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La felice
convivenza

Eccoli qua i frutti che cominciano a cadere
marci dallamalapianta. È stata coltivata
con sapienza, concimata col veleno del
cinismoe dell’amoralità civile. E continua a
esserlo. È dell'altro ieri il «non se nepuò
più» di Emilio Fede suRoberto Saviano. È di
menodi unmese fa l’uscita di Silvio Berlu-
sconi contro “Gomorra” e “la Piovra”. Era il
2001, e il nuovo governo Berlusconi si era
da poco insediato, quando l’alloraministro
Pietro Lunardi disse testualmente: «Con
mafia e camorra bisogna convivere». Ecco
una promessamantenuta, altro che riduzio-
ne delle tasse o cura per il cancro: con la
mafia stiamo convivendo.
Prima l’inchiesta sul G8 e i Grandi eventi,

poi il casoMokbel-Di Girolamo e, infine, il
“comitato d'affari” per l'eolico in Sardegna.
Una concentrazione di inchieste che ha
fatto evocare i tempi di Tangentopoli. Cer-
to, le analogie sonomolte: ci sono i rapporti
di scambio tra politici e imprenditori, c’è la
corruzionedegli alti livelli della pubblica
amministrazione, ci sono gli appalti dati
senza controlli e i prezzi gonfiati. Ma c’è, in
più, in ciascuna di queste inchieste, la pre-
senza della criminalitàmafiosa. A volte col
suo apparato organizzativo per raccogliere
i voti necessari all'elezione di un parlamen-
tare europeo. A volte per via di amicizie,
conoscenze, parentele, come nel caso della
nomina a direttore dei lavori per il restauro

della galleria degli Uffizi di unmanager per
parrucchieri fratello del titolare di un’impre-
sa siciliana vicina a CosaNostra. A volta la
presenza è, per così dire, istituzionale. Ed
ecco che sono le telefonate traMarcello
Dell’Utri (condannato, non dimentichiamo-
celo, in primogrado a nove anni per con-
corso esterno in associazionemafiosa) e
Flavio Carboni e guidare gli investigatori
della Direzione distrettuale antimafia nell’in-
chiesta sul business delle centrali eoliche.
La convivenza è pienamente riuscita.

Flavio Carboni è stato assolto da quell’accu-
sa qualche giorno fa,ma era sotto inchiesta
per l’omicidio di Roberto Calvi quando, nel
settembre scorso, fu notato tra i partecipan-
ti a un convegno sul federalismo fiscale
assieme al presidente della Regione sarda
e a una lunga lista di altimagistrati. Ed era
nella stessa condizione quando, accanto al
coordinatore del Pdl Denis Verdini - proprie-
tario di una banca consigliata daCarboni -
assistette al discorso di Silvio Berlusconi
per l’avvio della campagna elettorale nel-
l’isola.
«La Sicilia èmenomafiosa di prima - ha

dettoAntonino Ingoia ricordando a Roma
Peppino Impastato - l’Italia lo è di più». Men-
tre gli imprenditori siciliani, guidati da Ivan
LoBello, combattono la loro coraggiosa
battaglia per liberarsi dall’oppressione di
CosaNostra, la criminalità organizzata entra
nei salotti buoni della Capitale, partecipa
alle elezioni per il parlamento europeo,
stabilisce relazioni con l'amministrazione
centrale dello Stato. Intrecci per buona
parte scoperti attraverso intercettazioni
telefoniche realizzate nell’ambito di indagini
che al principio non riguardavano lamafia.
E che, con la legge sostenuta dal governo,
difficilmente potranno emergere in futuro.
A quel punto nulla potrà più disturbare la
convivenza.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

Il premier spiazzato: dalla «grande riforma» aGargani

C
i mancava solo la Cei a rendere evidente
quello che ormai perfino i leghisti pensa-
no, anche se non possono dirlo: che manca-

no i soldi per il federalismo fiscale nella versione
voluta dal Carroccio. La congiuntura internaziona-
le e l’annunciata manovra da venticinque miliardi
la rendono una riforma impossibile. Si capisce
dunque che anche chi, come Fini, non sia proprio
vicino ai vescovi, in questo momento saluti con
favore il loro intervento in materia. E, con lui, i
suoi fedelissimi con una sicurezza che stride con
lo status di “tollerati appena” nel Pdl. Chi, per con-
to di Fini, ha incontrato Berlusconi di recente ha
potuto constatare come il presidente del Consiglio
di questi giorni non sia nemmeno paragonabile a
quello che dal palco della direzione del partito rim-

brottava duramente il presidente della Camera. In-
somma, il premier sembra essersi reso conto di
aver ancora bisogno dei finiani. In vista di momen-
ti politici complicati, come la crisi economico fi-
nanziaria, e delle nuove urgenze giudiziarie.

Non è piaciuto il modo in cui si è conclusa la
vicenda Scajola, e rischia di funzionare in modo
negativo sul piano mediatico anche l’eventuale so-
stituzione di Guido Bertolaso alla protezione civi-
le dopo la lunghissima quanto inattesa conferen-
za stampa di autodifesa preventiva. Così come
non piacciono le indiscrezioni di stampa che han-
no costretto Sandro Bondi ad intervenire a difesa
della propria immagine domenica scorsa. Un poli-
centrismo che in qualche modo spiazza il premier,
bravissimo nel difendere sé stesso, ma in difficoltà

quando si tratta di chiamare la solidarietà della
sua gente anche intorno ai suoi uomini. Per questo
chi lo ha visto racconta di averlo trovato incerto,
quasi spiazzato. E come dagli torto? Dopo le ele-
zioni regionali aveva annunciato riforme epocali
in materia di giustizia. Nemmeno due mesi dopo il
governo è fermo. Al massimo si cerca un candida-
to alla vicepresidenza del Csm in scadenza a lu-
glio. Una corsa, sembra, riservata a due concorren-
ti. Da un lato l’ex avvocato del premier Gaetano
Pecorella, che però troverebbe la contrarietà della
magistratura, anche ai livelli massimi. Dall’altro
l’ex dc di sinistra e ora pdl Peppino Gargani, il qua-
le vorrebbe però attendere la risposta al suo ricor-
so contro l’esclusione dal Parlamento europeo. Po-
tendo scegliere...❖

PARLANDO

DI...

Scuola

Filastrocca
della Storia

Storia raccontami, dimmi com’è

Cos’è successo prima di me

Guerre, scoperte, fortune, malanni

Storia, raccontami il ballo degli anni

Gli anni lentissimi, gli anni fuggiaschi

E gli anni femmine, e gli anni maschi

E gli anni splendidi, e gli anni cupi

E gli anni rondini, e gli anni lupi

Gli anni che ballano su questa giostra

Il ballo è loro, la storia è nostra

Anni passate, volate lontani

Storia, rimani

(da Rima rimani, Salani 2002)

Inversi

«Al solito si promettono riforma e si massacrano gli apparati
formativi. Lo abbiamo già visto con la scuola ora lo stiamo rive-
dendo per l'università ». Lo ha detto Pier Luigi Bersani.

di Bruno Tognolini
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Tre mesi di inchieste, una nuova
tangentopoli, di certo un nuovo si-
stema di corruzione ambientale.
Un sistema gelatinoso, l’ha defini-
to uno dei protagonisti, dove fare
favori, anche se questo vuol dire
rompere le regole e truccare la car-
te, pare “normale” a prescindere
dal passaggio di soldi e mazzette.

Gelatina in cui le mafie trovano un
ambiente ideale. Le nuove mafie do-
ve almeno uno della famiglia deve
studiare, saper stare in società, ai ta-
voli che contano e trattare. Tre mesi
di inchieste - G8, Grandi eventi, la
maxi truffa allo Stato messa in piedi
da Mokbel e dall’ex senatore Di Giro-
lamo e poi Telecom e Fastweb e, da
ultimo, il comitato d’affari che in Sar-
degna ma anche in Sicilia e in Basili-
cata cercava di mettere le mani sui
fondi per le energie rinnovabili - e
sempre, sotto traccia, sullo sfondo, il
filo rosso delle mafie in cerca di affa-
ri puliti da finanziare o in cui ricicla-
re la massa di contanti di cui il crimi-
ne organizzato dispone. Non solo
corruzione, quindi. Ma corruzione
con l’aggravante, in certi casi, della
mafiosità.

La procura di Firenze è arrivata a
contestare la finalità mafiosa (artico-
lo 7 della legge del 1991) ai costrut-
tori Piscicelli, lo sciacallo che la not-
te del terremoto rideva pregustando
gli affari della ricostruzione, Di Nar-
do e Rocco Lamino. Il fatto è noto.

Ma vale la pena ricordarlo mettendo
in fila nomi e cose. Piscicelli, infatti,
nello sforzo di entrare a far parte del-
la cricca e della short list di ditte invi-
tate al gran banchetto degli appalti
riservati e privati, si fa dare in presti-

to 100 mila euro «per un regalo nata-
lizio destinato ai funzionari della
Ferratella». Un prestito, si legge,
«concesso a tassi d’usura» da Anto-
nio Di Nardo, originario di Giuglia-
no in Campania e dipendente del mi-
nistero delle Infrastrutture, e da Roc-
co Lamino. Ora Di Nardo e Lamino
sono «riferibili» al Consorzio Stabile
Novus (Napoli) che «tramite Piscicel-
li entra in rapporti di affari con la
Btp di Fusi» sbarcando così sul mer-
cato fiorentino delle grandi opere e
«si aggiudica i lavori per le piscine
olimpiche Valco San Paolo Roma
Tre». I lavori sono eseguiti da Pisci-
celli il quale deve corrispondere alla
Novus il tre per cento per ogni stato
di avanzamento lavori incassato».
Ora, il fatto è, come scrivono i magi-
strati, che «sia nei confronti del Con-

Primo Piano

CLAUDIA FUSANI

cfusani@unita.it

La gelatina è l’ambiente ideale
per le mafie. Ne sono convinti
gli investigatori che da mesi
connettono i fatti, dall’inchie-
sta G8 ai Grandi eventi, dalla
truffa Fastweb ai voti per De
Girolamo fino all’eolico...

ROMA

pDal G8 ai voti di scambio, mesi di inchieste raccontano un quadro di collusioni importanti

p I clan hanno referenti in grado di fare affari negli appalti, in politica e nelle nuove economie

www.unita.it

C’è lamafia sullo sfondo
degli affari della cricca

Le carte dell’inchiesta G8

Il direttore dei lavori degli Uffizi, già presente nel pool di professionisti

dellaMaddalena,èfratellodiFabrizio, responsabiletecnicodellasocietàGiusy-

lenia il cui amministratore De Francisci è indicato nei pizzini di Provenzano.

Contestata la finalità
mafiosa agli sciacalli
del terremoto

Ildipendentedelministerodelle Infrastruttureèuomodicollegamento

trafamigliecamorristeegiudici.RisultasociodelConsorzioNovusacui sono

legate quattro famiglie in passato coinvolte in associazioni camorriste.

RiccardoMiccichè

Procura di Firenze

Antonio Di Nardo
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sorzio Novus che dello stesso Di Nar-
do emergono elementi oggettivi in
ordine a rapporti con la criminalità
organizzata». Nello specifico con le
famiglie D’Oriano, Calabrese, Verde
e Orlando tutte con precedenti o
coinvolte in associazioni camorriste.
Di Nardo, inoltre, è in stretti rappor-
ti con l’imprenditore palermitano
Mario Fecarotta, già arrestato nel
2002 in quanto appartenente a Cosa
Nostra. E con i casalesi, per la preci-
sione con Carmine Diana e France-
sco Bidognetti. Da bosco e da rivie-
ra, Di Nardo: il dipendente delle In-
frastrutture infatti sa imbastire affa-
ri con i clan ma anche con i giudici
contabili (Mario Sancetta)e con un
giudice costituzionale (Giuseppe Te-
sauro) entrambi soci nell’immobilia-
re «Il Paese del sole» collegata con il
consorzio Novus. E il cerchio si chiu-
de.

IL COMMERCIALISTA SICILIANO

Si riapre, sempre nell’inchiesta Gran-
di Eventi, con la presenza dell’inge-
gnere-coiffeur Riccardo Miccicchè a
cui il ministro Bondi, forse sarebbe
più corretto dire il suo direttore gene-
rale Salvo Nastasi, affidano la gestio-
ne dei lavori di ristrutturazione degli
Uffizi. Ora, al di là dei meriti profes-
sionali - un po’ dubbi visto il curri-
culum che comprende anche una so-
cietà per la coltivazione di erbe medi-
cinali - Riccardo Miccichè è fratello di
Fabrizio, responsabile tecnico della

Giusylenia srl il cui amministratore
unico è Antonio De Francisci, azien-
da che per ammissione di Giovanni
Brusca (interrogatorio del 17 aprile
1997 davanti al pm Ingroia e Lo Voi)
risulta tra quelle selezionate dal boss
Bernardo Provenzano e indicarti in
uno dei suoi pizzini. Per non parlare,
sempre nell’inchiesta Grandi Eventi,
del coinvolgimento del commerciali-
sta palermitano Pietro Di Miceli, im-
putato e poi assolto per concorso in
associazione mafiosa perchè in stret-
ti rapporti d’affari con la famiglia
Ganci. Orbene: il commercialista vie-
ne contattato dall’imprenditore fio-
rentino Riccardo Fusi in cerca di lavo-
ri e appalti. Di sicuro il professionista
siciliano, secondo le intercettazioni,
vanta la possibilità di intercedere per
la costruzione dell’aeroporto di Frosi-
none, per un centro di accoglienza re-
ligioso e per progetti finanziati dalle
casse europee. Una specie di chiave
passpartout preziosissima per chi in-
vece stenta ad entrare nel giro giusto
dei grandi appalti.

Gli ultimi tre mesi di inchieste ci
hanno spiegato come l’ndrangheta
sia riuscita a mandare in Senato Nico-
la Di Girolamo truccando le schede
per il voto dei calabresi emigrati in
Germania. E come le mafie stiano cer-
cando di entrare nel business dell’eco-
nomia pulita, solare o eolica che sia.
La mafia dei colletti bianchi si muove
leggera nella gelatina della nuova
corruzione. ❖

Gli accertamenti negli uffici
del Credito cooperativo fiorentino,
la banca del coordinatore del Pdl De-
nis Verdini, hanno portato all’indivi-
duazione del “tesoretto” di Flavio
Carboni. Alcuni milioni di euro rac-
colti attraverso i versamenti di im-
prenditori interessati a investire nel-
le energie alternative. Era stato per
trovare traccia di questo denaro che
la scorsa settimana i carabinieri del
nucleo investigativo di Roma si era-
no presentati negli uffici della ban-
ca e avevano acquisito una serie di
documenti relativi alla negoziazio-
ne di assegni circolari. Lo stesso gior-
no si era diffusa la notizia che Verdi-
ni - già indagato per concorso in cor-
ruzione dalla procura di Firenze nel-
l’ambito dell’inchiesta sulle grandi
opere del G8 - era sottoposto dalla
Direzione distrettuale antimafia di
Roma a un’altra indagine per lo stes-
so reato. Questa volta con riferimen-
to al "comitato d'affari" che avrebbe
tentato di mettere le mani sul busi-
ness delle centrali eoliche in Sarde-
gna.

Anche Flavio Carboni è indaga-
to. E, con lui, il costruttore Arcan-
gelo Martino, il consigliere provin-
ciale di Iglesias Pinello Cossu, il di-
rettore dell'Agenzia sarda per la
protezione ambientale Ignazio
Farris e il magistrato tributarista
Pasquale Lombardi, cofondatore
di un'associazione - diritto e liber-
tà - che nel settembre scorso orga-
nizzò in Sardegna un convegno
sul federalismo fiscale al quale pre-
se parte lo stesso Carboni. La circo-
stanza è stata riferita nei giorni
scorsi dal presidente della Regio-
ne sarda Ugo Cappellacci. «A quell'
incontro c'erano tantissimi magi-
strati di prim'ordine - ha detto - co-
me posso pensare che sia poco ne-
sto incontrarlo?» In effetti Carboni
è stato ormai da tempo
“sdoganato”. È in piena attività, ha
incontri e contatti con personalità
autorevoli. Come Marcello Del-
l’Utri. È stato a partire dalle inter-
cettazioni Carboni-Dell’Utri che la
magistratura è arrivata alla banca
del coordinatore del Pdl.❖

La procura di Firenze, prima titolare dell’inchiesta Grandi Eventi poi tra-

sferitaaPerugia, contesta l’aggravantedell’articolo7, la finalitàmafiosa, auna

serie di costruttori protagonisti del sistema gelatinoso.

Il coordinatore del Pdl è indagato per corruzionedall’Antimafia di Roma

nell’inchiesta sul comitato d’affari che cercava dimettere lemani sul business

delle energie pulite. In alcune società sono coinvolte persone legate ai clan.

P

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Nella banca di Verdini
il tesoretto di Carboni
per le centrali eoliche

PARLANDO

DI...

Lettere
minatorie

Un'altra lettera diminacce è stata recapitata al sindacalista della Cgil di Polizzi Generosa,
Vincenzo Liarda. La busta, consegnata a casa, contiene polvere da sparo e fa riferimento al
feudodiVerbumcaudoconfiscatoalbossmafiosodecedutoMicheleGrecoeaffidatoalComu-
nediPolizziGenerosa(Pa).LaletteracontieneminacceancheversoilsenatorePdBeppeLumia.

Denis VerdiniAggravantemafiosa
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È
più pericoloso il mafio-
so che spara o il colletto
bianco che con la com-
plicità della mafia arri-
va al successo?”

A parlare è Ivan Lo Bello 47 anni,
presidente di Confindustria Sicilia.
Considerazioni di stretta attualità.
Dal caso dell-ex senatore Di Girola-
mo, votato dalla ‘ndragheta, al ruo-
lo di Flavio Carboni consigliere oc-
culto del governo regionale sardo.
Fino alla nomina come direttore
del restauro degli Uffizi di Riccardo

Micciché il cui fratello risulta re-
sponsabile di un’impresa legata a
boss mafiosi.

Sembra che il sistema mafioso si
espanda senza sosta.

Una pervasività di cui Lo Bello co-
nosce bene i pericoli. Per questo ha
ideato e messo in pratica dal 2007
un codice etico che impone agli im-
prenditori siciliani di denunciare il
racket. «Il nostro obiettivo - dice al-
l’Unità - non è più solo la lotta alle
estorsioni ma al metodo mafioso
che alcuni imprenditori fanno pro-
prio. Il sistema mafioso concede pri-
vilegi e produce rendite parassita-
rie. Ciò avviene anche perché la no-
stra società è debole. Oggi la fron-
tiera del riciclaggio si è spostata al
centro e al nord del Paese. È più pe-
ricoloso il mafioso che spara o l’im-
prenditore che, con la complicità
della mafia, arriva al successo?»
Le mafie come ammortizzatore so-
ciale?
«Il welfare italiano fotografa una re-
altà che non c’è più. Al sud sono
sempre di meno i garantiti. Questa
assenza di diritti, di libertà di deci-
dere il proprio futuro, ha spinto nel-
le braccia della mafia migliaia di
persone creando un sistema di pote-
re che va abbattuto. Una lotta che
non può essere demandata solo al-
la magistratura. È l’intera comuni-
tà meridionale che deve assumere
un protagonismo forte su questo te-
ma per il quale c’è bisogno di una
responsabilità collettiva».
Termini inusuali per un imprendito-
re.
«Ha ragione il giudice Scarpinato:
la mafia è una storia di classi diri-
genti, è la storia di un potere crimi-
nale che ha servito una certa bor-

ghesia. Un pezzo di borghesia sicilia-
na si è servita della mafia, ha gestito
negli anni il controllo della spesa
pubblica e l’urbanizzazione scriteria-
ta delle città. Essere imprenditori in
Sicilia è diverso che altrove: qui, per
badare agli interessi propri, devi tute-
lare anzitutto l’interesse collettivo. È
per questo che pur essendo un rifor-
mista penso che ci sia bisogno di radi-
calità».
Si spieghimeglio.
«In Sicilia è necessario essere radica-
li, è il contesto che lo impone. Come
fai a riformare un sistema che in alcu-
ne sue parti vive di connivenza, di

mercati protetti, di diritti che non esi-
stono, di solidarietà sociali inesisten-
ti? Questo è il tempo e il luogo della
radicalità».
Qual è il bilancio dopo l’applicazione
del codice etico varato nel 2007?
«Il bilancio è positivo. Sono stati so-
spesi molti imprenditori sospettati di
collusione con la mafia che si erano
rifiutati di denunciare il racket. Alcu-
ni sono stati espulsi. Molti hanno de-
nunciato, questo è il vero successo
della nostra iniziativa».
Unodei temicaldi èquellodella corru-
zione. È cronaca di oggi che il decreto
anticorruzionenonriesceadessereap-

provato.
«Al Sud e in Sicilia il problema è l’as-
senza del mercato, l’assenza di rego-
le. Questo ha prodotto la tolleranza e
l’indifferenza - che oggi sta venendo
meno - verso forme di collusione e
corruzione. Senza regole i cittadini
sono sudditi e la politica esercita un
potere totalizzante e assoluto. Il vero
pericolo non è solo la criminalità spic-
ciola ma i crimini dei colletti bianchi,
dietro ai quali c’è la distruzione del
mercato, della ricchezza intellettua-
le e materiale di questo paese».
Il suoèunprogrammapolitico, inmol-
ti le hanno offerto una candidatura.

Foto di Lannino/Ansa

Criminalità di classe

Il presidente di Confindustria siciliana: «È più pericoloso il picciotto che spara
o il colletto bianco che arriva al successo grazie alle complicità dellamafia?»

Intervista a Ivan Lo Bello

politica@unita.it

Uno striscione davanti alla Questura di Palermodell'Associazione «Addio Pizzo»

«Troppi imprenditori fanno
proprio il sistemamafioso»

L’industria di Cosa Nostra

«Ha ragione Scarpinato:
lamafia è una storia
di classi dirigenti, un potere
criminale che ha servito
una certa borghesia»

PALERMO

PrimoPiano

NICOLA BIONDO
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V
ittoria – Fondi – Vitto-
ria, tutto in un giorno:
prima di arrivare sui
mercati di buona parte
della Penisola, alle fra-

gole siciliane veniva imposto un lun-
go giro. Prodotte nell’isola, erano
impacchettate al Mof di Fondi, in
provincia di Latina, e rispedite giù.
Da lì ripartivano, dopo che la mafia
dell’ortofrutta aveva operato un ri-
carico sul prezzo che talvolta, secon-
do i dati di Coldiretti, raggiungeva il
200 per cento.

Ci si fa un’idea abbastanza preci-
sa di ciò che sono diventati pezzi rile-
vanti dell’economia nazionale, leg-
gendo le carte dell’inchiesta della
Procura antimafia di Napoli che ieri
ha portato in carcere 67 persone:
esponenti dei clan camorristici dei

Mallardo e Licciardi di Napoli e de-
gli Schiavone di Casal di Principe,
ma anche delle cosche mafiose San-
tapaola ed Ercolano di Catania e del-
la ‘ndrina calabrese dei Tripodo,
nonché un gruppo di imprenditori
siciliani vicini all’attuale numero
uno di Cosa Nostra, il superlatitante
Matteo Messina Denaro.

È un’idea che fa rabbrividire: tut-
ta la filiera dei prodotti ortofruttico-
li che arrivano quotidianamente sul-
la tavola degli italiani ha risposto
per anni non alle leggi del libero
mercato, ma alle regole stabilite da
una piovra gigantesca, che impone-
va il proprio dominio usando armi

da guerra provenienti dalla Bosnia
(tra cui numerosi lanciarazzi, bom-
be a mano, tritolo e mitragliatori
kalashnikov), fatte arrivare in Ita-
lia a bordo degli autoarticolati usa-
ti per il trasporto dei prodotti e se-
questrate nell’abitazione e nel ga-
rage di un carabiniere casertano in
pensione al soldo dei Casalesi.

Scenarioda incubo, che fa par-
lare di «federalismo mafioso» il
procuratore antimafia Piero Gras-
so. Il business sul quale la piovra
aveva puntato era l’autotrasporto
dei prodotti, gestito in regime mo-
nopolistico dai fratelli Giuseppe e
Vincenzo Ercolano. E se l’hub, la
centrale operativa, era il Mof di
Fondi, completamente in mano ai

Casalesi e ai Tripodo, cuore e cer-
vello dell’organizzazione risiede-
vano in provincia di Caserta, terri-
torio governato dai Casalesi. Stret-
ti nei tentacoli della piovra i merca-
ti di Aversa, Trentola Ducenta, Pa-
rete, Giugliano e Pagani in Campa-
nia, Palermo, Catania, Marsala e
Gela in Sicilia. In un ruolo di verti-
ce c’era il rampollo di una famiglia
importante. Paolo Schiavone, 28
anni, figlio di Francesco Schiavo-
ne, cugino di “Sandokan”, è stato
bloccato dalla Dia al molo Beverel-
lo, mentre scendeva da una nave
della Msc Crociere di ritorno da
una romantica luna di miele nel
Mediterraneo.

Secondoquantohanno appura-
to le indagini, che si sono avvalse
di numerose intercettazioni telefo-
niche e ambientali (quelle che il
governo vorrebbe vietare, e che è
in commissione giustizia al Sena-
to), e delle confessioni di due pen-
titi, Felice Graziano, capo del-
l’omonimo clan di Quindici (Avelli-
no), e Carmine Barbieri, uomo
d’onore dei Madonia di Gela, a Pa-
olo Schiavone era riuscita un’im-
presa sempre tentata (con scarsi ri-
sultati), dalla camorra campana,
da Cutolo in poi: tenere in posizio-
ne subordinata un pezzo di Cosa
Nostra. Un’ulteriore dimostrazio-
ne del livello di pericolosità rag-
giunto dai clan di Casal di Princi-
pe.❖

«Per fare politica non c’è bisogno di
candidarsi. La politica viene vista al
Sud come l’unico luogo possibile del-
l’impegno pubblico. La vera innova-
zione è un impegno pubblico nella so-
cietà meridionale».
Il suogiudizio sulla finanziariadel Pre-
sidente Lombardo, votata dal Pd, non
è stato per nulla positivo. Perché?
«I numeri dell’economia siciliana ri-
velano un disastro. Ci troviamo da-
vanti ad una macchina amministrati-
va enorme, inefficiente, costruita
per riprodurre nel tempo un sistema
assistenziale e clientelare. Tutto que-
sto ha creato la crescita più bassa e la
disoccupazione più alta dell’intero
Paese. C’è una nuova e inedita plebe
priva di identità politica, inconsape-
vole dei propri diritti di cittadinanza,
subordinata alla parte peggiore del-
la politica meridionale. Questo è il ve-
ro voto di scambio».
Non si è mai sentito solo quando de-
nuncia le commistioni tra poteri legali
e criminali?
«Questa non è più la Sicilia degli an-
ni 80, quando Giovanni Falcone e si
suoi colleghi erano criminalizzati
perché osavano indagare non solo la
mafia militare ma le sue alleanze con
i colletti bianchi. Oggi vedo la nasci-
ta di un protagonismo di massa, che
pur ancora minoritario attraversa
tutte le classi sociali. È per questo
che non mi sento solo». ❖

IVAN LOBELLO

Foto di Ciro Fusco/Ansa

ScenarioPRESIDENTECONFINDUSTRIA SICILIA

Chi è

La retata

PERCHÈERA LIBERO?

Questo spiega anche i
rincari dei prezzi
Grasso preoccupato

NATOACATANIANEL 1963

Paolo Schiavone arrestatomentre scende da una naveda crociera dopo la luna dimiele

massimilianoamato@gmail.com

Per26voltecondannato, ancheper
stupro e persino su unaminore, un
56enne ha dato fuoco, ferendole, a
due giovani donne, una delle quali
«colpevole» di averlo respinto. È
successo a Levone, valle di Lanzo.

P

A Caserta, fra i casalesi
stava il cuore
dell’organizzazione

Ha schierato Confindustria
nella lotta al “pizzo”

NAPOLI

PARLANDO

DI...

Napolitano
a Trapani

Hanno parlato in particolare dei problemi degli immigrati che perdono il lavoro e
delledifficoltàdigestireinmodosocialeibeniconfiscatiallemafieilpresidentedellaRepub-
blicaGiorgioNapolitanoeidirigentidellaFondazioneS.VitodiMarsala,ricevuti inPrefettu-
radalcapodelloStato. Il temaimmigrazionehaportatoaparlareanchedicoesionesociale.

Trame

Sposato, padre di due figlie, è
presidente di Confindustria siciliana
dal 2006. Nell’aprile 2008 è stato no-
minato da Unicredit presidente del
BancodiSicilia.Discendentediunafa-
miglia di imprenditori nel campo de-
gli alimentari, LoBello è l’ideatoredel
Codice etico di Confindustria Sicilia
cheperlaprimavoltaprevedel’espul-
sione dall’associazione degli impren-
ditori che pagano il pizzo senza de-
nunciare gli estorsori.

Lemani sulla frutta

Ilmercato controllato

dal federalismomafioso
Prima di arrivare sui mercati della penisola le fragole facevano
un lungogiro, dove tutti guadagnavano. Arrestate 67 persone
di ‘ndrangheta,mafia e camorra, fra cui il cugino di “Sandokan”

MASSIMILIANO AMATO
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C
ontateli, sono cento an-
che questi». Carlo Co-
smelli indica con il dito
le orme nere, attaccate
al pavimento con l’ade-

sivo, per ricordare i cento passi tra
la casa di Peppino Impastato e quel-
la di Don Tano Badalamenti, il boss
di Cosa Nostra che ne ordinò la mor-
te. Cosmelli insegna nella facoltà di
Fisica dell’Università La Sapienza di
Roma. È sua e dell’associazione Vio-

laverso l’idea di tenere aperte le au-
le domenica pomeriggio, 9 maggio,
a 32 anni dalla morte di Peppino.

Chi non è riuscito a partire da Ro-
ma per la manifestazione annuale
di Cinisi è venuto qui. Giovani, so-
prattutto. A occhio, almeno duecen-
to. Si ammucchiano nell’ «Aula
Amaldi» dove ha inizio un evento
che è un incrocio tra un concerto e
una messa. Parte la canzone dei Mo-
dena City Ramblers, che fu la colon-
na sonora del film di Marco Tullio
Giordana, a cui un’intera generazio-
ne (quella di chi oggi ha l’età di Pep-
pino il giorno della sua morte:
trent’anni) deve l’incontro con la
storia del fondatore di Radio Aut.
Seguono le registrazioni della satira
radiofonica che fece tremare la ma-
fia locale: gli sketch su Don Tano Se-

duto e Mafiopoli suonano divertenti
e lugubri insieme. Si alternano le foto
di Peppino sul maxischermo: la bar-
ba incolta, i capelli spettinati, i ma-
glioni a collo alto. Lentamente, si en-
tra in un’altra dimensione. Di lutto,
inevitabile. Prende posto, intanto, tra
i relatori, il procuratore aggiunto di
Palermo, Antonio Ingroia, e scoppia
improvviso un applauso liberatorio.
Accanto a Ingroia, Paolo Briguglia,
stretto in una felpa nera buttata su un
paio di jeans. È lui il giovane attore
palermitano che nel film di Giordana
interpreta Giovanni Impastato, il fra-
tello di Peppino. Giovanni, quello ve-
ro, intanto si collega via Skype dalla
manifestazione di Cinisi, quest’anno
più partecipata che mai, perché coin-

cide con l’attribuzione all’Associazio-
ne Impastato della casa di Don Tano,
finalmente assegnata a chi di dovere
dopo la confisca. «Sono orgoglioso
della vostra manifestazione roma-
na», scandisce. «Bisogna reagire alla

rassegnazione. Le persone rassegna-
te mi fanno paura perché non hanno
bisogno della verità. Ed è così che si
spalancano le porte alla mafia». Intan-
to decolla il dibattito ed è Ingroia che

tutti vogliono sentire. «Peppino non
era un uomo delle istituzioni, né un
vero e proprio giornalista. Era un ra-
gazzo che aveva messo insieme un
gruppo di giovani e una radio. In que-
gli anni di contestazione divenne un
punto di riferimento per gli studenti,
che difficilmente avrebbero preso co-
me modello un uomo dello Stato». In-
groia parla - giacca blu, camicia a ri-
ghe, occhiali tra le mani - con la solita
composta passione. In platea nessu-
no dice una parola, nessuno si alza
dalle panche, nessun telefonino squil-
la. In molti registrano con le telecame-
rine, prendono appunti. «Peppino
non aveva il dovere di ribellarsi al po-
tere mafioso. Anzi, avrebbe dovuto
adeguarsi, perché veniva da una fami-

ROMA

Sulweb

PAOLA NATALICCHIO

Il ricordo

Il racconto di un giorno in nomedel ragazzo ucciso perché si era ribellato
a Cosa Nostra. A Roma come a Cinisi. Ingroia: «Unmodello di cittadino impegnato
come lui è importante oggi più chemai, in risposta al suddito teledipendente»

Su www.unita.it
il video di Francesca
Fornario su domenica

La sfida a Cosa nostra

«Lamafia temeva
Impastato damorto
più cheda vivo»

PrimoPiano

L’assemblea alla facoltà di Fisica domenica aRoma
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glia mafiosa. Invece divenne un anti-
mafioso. Innovativo, irridente. Usava
la satira, gli sfottò, le provocazioni e
questo costituì uno scandalo». In-
groia aggiunge che fu proprio questo
modo nuovo di fare antimafia che
portò i mafiosi a nascondere la matri-
ce del suo omicidio, fino alla costru-
zione della tesi dell’attentato e del
“Peppino terrorista”. «Quando la ma-
fia uccide si deve sapere. Invece in
questo caso hanno simulato un atten-
tato. Si posero subito il problema che
Peppino potesse diventare un simbo-
lo, creare emulazione. Avevano pau-
ra di Peppino da morto, così come ne
ebbero paura da vivo».

Ingroia conclude e la platea si in-
fiamma. «Un modello di cittadino im-
pegnato come Peppino è importante
oggi più che mai, in risposta al suddi-
to teledipendente pronto a omologar-
si. Servono cittadini attivi, riflessivi».
I ragazzi si alzano in piedi, fanno sì
con la testa. Si spengono le luci, alla
fine, e dal proiettore parte il film di
Giordana. Paolo Briguglia, co-prota-
gonista con Lo Cascio, ricorda il set a
Cinisi, la notte in cui girarono la famo-
sa scena dei due fratelli sotto il balco-
ne di Badalamenti: «Erano le tre e
mezzo di notte. In paese non si vede-
va un’anima, se non noi che lavorava-
mo al film. Luigi ha preso a gridare
come un ossesso. Il silenzio attorno
era pesante come il piombo. È lì che
ho sentito che stavo facendo qualco-
sa di dirompente. Che il nostro non
era solo un film “sgarrupato”, ma una
cosa potente». ❖

«Ladecisionediassegnarelaca-
sadelbossTanoBadalamential

Centro Impastato va nella direzione
delal difesadella legalità. Non ladeci-
sione dimettere in vendita i beni sot-
tratti a Cosa nostra». Lo ha detto Rita
Borsellino.

L
a Mafia non è vinta.

Non voglio abbando-
narmi a un pessimismo
di maniera, sarebbe inge-
neroso nei confronti di fi-

gure come quella di Peppino Impa-
stato. Anche grazie al suo sacrifi-
cio, sono nati sui territori tradizio-
nalmente controllati dalla Mafia
movimenti di cittadini che si op-
pongono a Cosa Nostra.

Oggi i commercianti di Palermo,
la capitale del racket, si ribellano
contro il pizzo. Ma la mafia si è fat-
ta liquida. E se la Sicilia è meno ma-
fiosa di prima, l’Italia è più mafio-
sa. Non ci sono zone del paese total-
mente immuni dal fenomeno ma-
fioso. La Mafia, soprattutto nella
sua declinazione finanziaria, si è
estesa al nord, in Emilia Romagna
e nel Lazio. Ma anche all’estero, do-
ve è in corso un processo di pro-
gressiva interazione e federazione
tra le mafie dei diversi paesi: pen-
siamo agli attentati della ’Ndran-
gheta a Duisburg, e la ’Ndrangheta
oggi è più forte di Cosa Nostra. La
mafia non è più una questione me-
ridionale, e la lotta antimafia si de-
ve attrezzare a questa integrazio-
ne tra le diverse mafie e al caratte-
re transnazionale della mafia. Sia-
mo ospiti della facoltà di Fisica, e il
professor Cosmelli dice che in un
certo senso facciamo lo stesso me-
stiere.

I fisici cercano di scoprire, osser-
vano la natura per cercare di capi-
re le leggi che la regolano. Il proble-
ma è che la magistratura oggi si tro-
va spesso di fronte a leggi contro
natura, a leggi ingiuste, che si cara-
terrizzano per l’introduzione di
meccanismi di disuguaglianza tra i
cittadini.

Non a caso, la Corte Costituzio-
nale è intervenuta più volte per
bocciare queste leggi, contrarie al-
la regola «naturale» della Costitu-
zione. Mi riferisco per esempio alla
legge sulle intercettazioni, che di-
sarmerà la magistratura nella sua
azione di contrasto alla Mafia e in-
debolirà il diritto penale.

Queste sono leggi che proteggo-
no i potenti a discapito dei più indi-
fesi. ❖

«L'assegnazione della casa di
TanoBadalamenti alCentro Im-

pastatoèilmodomiglioreperricorda-
re Peppino e la mamma Felicia. È la
vittoriadell'antimafiasullamafia».Lo
ha detto il senatore del Pd Giuseppe
Lumia,componentedellaCommissio-
ne antimafia.

L
e persone mi chiedono
come possono impe-
gnarsi contro la Mafia. I
cittadini non possono
sostituirsi ai magistrati

e ai poliziotti, fare indagini e arre-
sti.

Ma possono fare una cosa fonda-
mentale: informarsi. Capire che la
Mafia, come tutte le Holding, an-
che se come ragione sociale ha
quella del crimine, ha lo scopo di
fare soldi. E per fare soldi, a parti-
re dagli Anni Settanta, ha coloniz-
zato Roma e Milano: le capitali del-
la politica e della finanza. Pippo
Calò, il cassiere di Cosa Nostra, si è
trasferito a Roma agli inizi degli
Anni Settanta e ha acquistato 230
ettari di terra a Pomezia. Così ha
cominciato a fare affari con perso-
naggi della politica e dell'econo-
mia di Roma, non più soltanto con
i Don Calogero di Cinisi o di Parti-
nico. Poco dopo, Don Vincenzo Al-
varo, membro di uno dei più poten-
ti clan della 'Ndrangheta, è arriva-
to ad Aprilia, sempre a Latina, e ha
acquistato un'azienda agricola di
oltre 320 ettari di terra che si esten-
de fino alle porte di Roma. Qual-
che decina di anni dopo Alemanno
ha scoperto meravigliato che gli Al-
varo avevano comprato il mitico
Café de Paris, nel centro della Capi-
tale, e ci si è chiesti cosa ci facesse
la 'Ndrangheta a Roma.

Lo stesso accade a Fondi, feudo
del clan Tripodo, la 'ndrina di rife-
rimento della piana di Gioia Tau-
ro.

Il prefetto ha chiesto lo sciogli-
mento del Comune per Mafia e il
governo si è rifiutato di sciogliere
il Consiglio Comunale che si è «au-
tosospeso»: uno stratagemma per
permettere a tutti i consiglieri di
ricandidarsi tranquillamente a
Fondi e altrove. Non bisogna fare
l'antimafia solo a parole, attribuen-
dosi i meriti degli arresti che spet-
tano alla magistratura e delle for-
ze di polizia.

Così si colpisce solo il braccio ar-
mato della Mafia mentre si assolve
a prescindere la classe politica e la
classe imprenditoriale collusa con
le cosche.❖

«Mi sono fatto l'idea che quello
che aveva detto Falcone dopo

l'attentato della Addaura corrisponde
alla realtà di ciò che avvenuto in que-
sta terra in passato. Probabilmente la
mafiaèstatapiùchesoggettooggetto
anzi è stato l'uno e l'altro. La mafia è
stata parte di quest'operazione ma
conunaregiaeconlacoperturadipez-
zi dello Stato». Lo ha detto Veltroni.

Borsellino: il Centro nella casa
di Don Tano, un buon segno

MAGISTRATO

Lumia: il migliormodo
per ricordare Peppino

LIBERA LAZIO

P
Circa5milapersonehannopartecipatoalcorteo inricordodiPeppino Impastatoed

altrettantehannoassistitoallacerimoniadi consegnadellechiavidellacasadelbossTano
Badalamenti all'associazione che porta il nomedelmilitante di Democrazia proletaria, as-
sassinato dallamafia il 9maggio di 32 anni fa.

Veltroni: sull’Addaura
Falcone aveva ragione

COSANOSTRA

PROBLEMA

PERTUTTI

Antonio Ingroia

LA POLITICA

FERMA

ALLE PAROLE

Antonio Tutti

PARLANDO

DI...

Sicilia

Hanno detto

SENZACONFINI

I simbolici «centopassi»

GESTI
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Il troppo stroppia, si usa dire, e la
frase ben si adatta a quanto acca-
duto ieri nei mercati dopo il varo
notturno del maxi-piano salva eu-
ro e salva Europa. Più sette, più ot-
to, più dieci, persino più quattordi-
ci: gli incrementi percentuali regi-
strati dalle Borse sono apparsi per-
sino irreali, sicuramente eccessivi
per poterli attribuire unicamente
alla soddisfazione per la massiccia
reazione dell’Unione europea agli
attacchi finanziari degli ultimi
giorni. Ed allora, spazio ancora al-
la speculazione, che questa volta
ha remato in direzione opposta,
ma il cui attivismo non fa dormire
sonni tranquilli.

QUESTIONI IN SOSPESO

Del resto, dopo la soddisfazione
per lo scampato pericolo corso da
Eurolandia e dalla Ue, la lettura
delle carte partorite dal vertice ha
evidenziato come ci sono ancora
molti nodi che devono essere sciol-
ti in tempi rapidi, e questo per di-
mostrare che la ritrovata unità eu-
ropea non è stata solo il frutto del-
la paura dei danni enormi che l'im-
plosione dell'area euro avrebbe
potuto causare. Ed appare eviden-
te fin d’ora che per completare il
lavoro avviato dall'Ecofin con il
maxi-piano salva-euro occorrerà
accelerare il risanamento dei con-

ti pubblici nei Paesi più esposti, ma
anche fare passi in avanti significati-
vi nel campo del coordinamento
delle politiche economiche naziona-
li. In questa prospettiva il fine setti-
mana ha confermato che la Germa-
nia continua ad essere un interlocu-
tore difficile e che la Gran Bretagna
non ha intenzione di calarsi nella
mischia.

Le Borse, si diceva. L'euforia del
lunedì ha contagiato innanzitutto
tutte le piazze dei Paesi considerati
a rischio: Lisbona ha chiuso con un

Foto Ansa

Una fase concitata della seduta di ieri alla Borsa di Chicago

Il segretario al Tesoro americano
Timothy Geithner viene informato sugli
sviluppi dell’indagine delle autorità di re-
golamentazione sul misterioso crollo di
Wall Street di giovedì scorso. Come ha
dettoAndrewWilliams,unportavocedel

dipartimento,Geithnerhaincontratofun-
zionari della Securities and Exchange
CommissionedellaCommodityFutures
Commission,eancherappresentati di al-
cune delle grandi borse valori degli Stati
Uniti. Giovedì scorsoWall Street, in parte
per le preoccupazioni dovute alla crisi
deldebitoinEuropa,havissutounasedu-
ta senza precedenti con l’indice Dow Jo-
neschenelgirodimezz’orahapersoqua-
si 1000punti.

p Euforia deimercati azionari dopo la sofferta intesa notturna raggiunta a Bruxelles

pPiazza Affari guadagna l’11%,maMoody’s lancia un nuovomonito: declasseremo la Grecia

Il segretario al Tesoro
segue le indagini sul
crollo diWall Street

Con il fiato sospeso

Le Borse europee festeggiano
ilmaxi-piano salva euro

MILANO

JoséManuel Barroso
Il presidente della Commissione europea è

convinto che adesso c’è «la garanzia che qualsiasi

tentativo di indebolire la stabilità dell’euro fallirà»

Miguel AngelMoratinos
«L’intervento fino a 750miliardi per salvare l’euro è

lamassima espressione di solidarietà europea», ha

dichiarato il ministro degli Esteri spagnolo.

HANNODETTO
Alistair Darling
Per il ministro britannico della Finanze il piano

Ue a sostegno dei paesi dell’Eurozona è «un

buon accordo per tutti in Europa»

STATI UNITI

PrimoPiano

Giornata memorabile per le
Borse europee dopo l’annun-
cio del piano da 750 miliardi a
sostegno dei Paesi dell’eurozo-
na. Progressi anche superiori
al 10% ma rimangono i timori
per i prossimi giorni.

MARCO VENTIMIGLIA
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+10%, Atene +9% e Dublino +7%.
Molto bene anche Parigi e Amster-
dam, che hanno terminato in rialzo,
rispettivamente di nove e sette pun-
ti percentuali, mentre parzialmente
più caute, ma comunque sopra le ri-
ghe, sono apparse Londra, Zurigo e
Francoforte, quest'ultima frenata
anche dai risultati elettorali del
week end. Iperbolica anche Piazza
Affari, con l’indice Ftse Mib che è
progredito addirittura dell’11,28%,
mentre a un’ora dalla chiusura di
Wall Street l’indice Dow Jones gua-
dagnava oltre tre punti percentuali.
Una corsa al recupero che ha visto
solo parzialmente protagonista l’eu-
ro. La valuta unica dopo essere riu-
scita a riguadagnare la solgia di
1,30 nei confronti del dollaro ha poi
perso terreno terminando nei pressi
di quota 1,28. Perché? La risposta è
un monito per i prossimi giorni...

L’EURO SOFFRE ANCORA

Il rinculo dell’euro, infatti, è stato
provocato anche e soprattutto dal-
l’ennesimo annuncio, a mercati eu-
ropei appena chiusi, da parte di
un’agenzia di rating. Moody's ha co-
municato che potrebbe tagliare il ra-
ting sul debito della Grecia a “junk”
(spazzatura) entro maggio e abbas-
sare il merito di credito del Portogal-
lo, mentre non ha in programma re-
visioni per Italia, Spagna e Irlanda.
Insomma, speculazione ed agenzie

di rating continuano a recitare il soli-
to ruolo. Con il rischio che sul fronte
degli Stati, al di là dell’intesa rag-
giunta, permangano le divisioni, se
non le fratture, emerse con sempre
maggiore evidenza.

Al riguardo la cronaca del fine set-
timana è eloquente: ci sono volute
ore e ore di colloqui e incontri bilate-
rali, due teleconferenze tra i mini-
stri delle Finanze del G7, due telefo-
nate tra Barack Obama e la Merkel e
una tra Obama e Sarkozy per riusci-
re a quadrare il cerchio. Ieri il presi-
dente americano ha espresso la sua
soddisfazione per l’intesa raggiun-
ta, ma di certo non può essere lui a
risolvere in toto i problemi dell’Euro-
pa.❖

P
assata la paura del tracol-
lo e l'euforia delle Borse, a
Bruxelles si riprendono in
mano i documenti del pia-
no "salva-Stati" rimasti

sul tavolo del Consiglio Ecofin dome-
nica notte e si scopre che l'Europa è in
mezzo al guado. Per alcuni la scelta
di soccorrere i Paesi in difficoltà con
dei prestiti nazionali, invece che con
gli auspicati eurobond, non traghetta
l'Ue verso una vera governance eco-
nomica, ma allo stesso tempo non
permette di ritornare sulla sponda de-
gli egoismi nazionali. Non si possono
fare investimenti europei, ma non esi-
stono neanche strumenti per costrin-
gere gli Stati alla disciplina di bilan-
cio.

Nel testo delle conclusioni appro-
vato alle 3 di notte, dopo 10 ore di
estenuanti negoziati, si afferma che
per aiutare gli Stati membri in diffi-
coltà «è previsto un volume fino a 60
miliardi di euro e l'attivazione è sog-
getta ad una forte condizionalità, nel
contesto di un sostegno congiunto
Ue/Fmi». Se servono più soldi, però,
non sarà l'esecutivo Ue a trovarli, co-
me previsto inizialmente dal piano
della Commissione che prefigurava
una sorta di eurobond, ma interver-
ranno i Governi fino a 440 miliardi di
euro di prestiti e l'Fmi fino a 250 mi-
liardi di dollari. Ma a differenza degli
aiuti alla Grecia i prestiti non saran-
no bilaterali, cioè tra Stati membri,
ma saranno convogliati in uno "Spe-
cial Purpose Vehicle", cioè un fondo
di cui nessuno ancora conosce i detta-

gli di funzionamento.

Lasoluzionedicrearedei titoli di
stato europei, gli eurobond, si è are-
nata contro la fermissima opposizio-
ne della Germania. Anche con la ga-
ranzia di tutti, quindi, comprare un
titolo di stato greco o portoghese non
sarà proprio la stessa cosa che com-
prare un titolo di stato tedesco, dove
i rischi di non rivedere i propri soldi
restano comunque più bassi, così co-
me gli interessi. Affinché «questa ma-
novra non si limiti ad influenzare le
prossime 48 o 72 ore c'è bisogno di
altro», ha commentato Emma Boni-
no, osservando che il piano «mantie-

ne zone d'ombra vastissime». I det-
tagli, ha spiegato, «dovranno essere
resi pubblici nei prossimi giorni, e
quelli saranno decisivi: chi gestisce
questi fondi, chi prende le decisio-
ni, in base a quali criteri». L'eurode-
putato Pd, Sergio Cofferati, ha loda-
to il varo del meccanismo, ma ha ri-
cordato che questo «dovrà poter
contare su una dotazione effettiva e
disponibile» e che nel piano «susci-
ta perplessità il solo riferimento al
consolidamento finanziario» senza
alcun cenno agli investimenti che
sarebbero stati permessi dagli euro-
bond.

I conservatori «insistono su tagli
controproducenti per mere ragioni
ideologiche», ha accusato il presi-
dente del Pse, Poul Nyrup Rasmus-

sen, «quanti posti di lavoro devono
ancora essere persi prima che impa-
rino la lezione?». Cinzia Alcidi, ri-
cercatrice presso il Center for Euro-
pean Policy Studies (Ceps) a Bruxel-
les, ha spiegato a l'Unità che questo
meccanismo «è una soluzione per il
breve termine, perché si dà sollievo
ai mercati, ma non si risolve il pro-
blema di insolvibilità dei Paesi».
Mancano cioè gli incentivi per con-
vincere gli Stati a quella disciplina
di bilancio che la Germania ha chie-
sto a Spagna e Portogallo.

Tante lacune a cui l'Ue tenterà di
porre rimedio nei prossimi giorni.
Domani la Commissione presente-
rà in anticipo le sue proposte per raf-
forzare il coordinamento delle poli-
tiche economiche degli Stati, oltre
a dare il suo parere favorevole all'
adozione dell'euro da parte dell'
Estonia a partire dal primo gennaio
2011. Il 21 maggio, infine, si riuni-
rà la task force presieduta dal presi-
dente del Consiglio Ue, Herman
Van Rompuy, per riformare il Patto
di Stabilità in modo da prevenire al-
tri deragliamenti come quello della
Grecia.❖

Su e giù della valuta unica

L’eurodeputato Cofferati

Con un esposto denuncia, inviato
ad alcune Procure della Repubblica fra
cuiMilano e Roma, Adusbef e Federcon-
sumatori hanno chiesto «di aprire un’in-
dagineperverificareseilgravissimocom-
portamento delle Agenzie di rating (spe-
cie le 3 sorelle americane comeMoody's,
Standard&Poor's,Fitch), nonabbiaconfi-
guratomanipolazionidiBorsaequotazio-
ni fraudolentesuimercatiperconseguire
profitti illeciti».AdusbefeFederconsuma-
tori, si legge in una nota, «hanno chiesto
negliesposti-denunce,diverificareanche
il comportamento delle Autorità vigilanti
ediBorsa,pronteasanzionareassociazio-
niscomodechedenuncianoiderivati,ma
chenonhannomessoinattoalcunostru-
mentopreventivoper sanzionare levere
turbative suimercati».

Esposto denuncia
dell’Adusbef contro
le agenzie di rating

L’euro riguadagna quota
1,30 nei confronti del
dollaro ma poi riscende

Il retroscena

economia@unita.it
«Nel piano non c’è
alcun riferimento
agli investimenti»

P

«Mancano gli incentivi
per ottenere una
disciplina di bilancio»

BRUXELLES

IL CASO

Carlo De Benedetti
«Il piano per salvare l’euro è utile a risolvere i

problemi immediati ma non la questione di

fondo delle divergenze tra economie europee»

PARLANDO

DI...

Marchionne
su Chrysler

Chrysler va meglio del previsto e se continuerà così potrebbe superare gli obiettivi
fissati.LohadichiaratoSergioMarchionne,amministratoredelegatodellacasaamericanaedi
Fiat,cherestacauto:«Noncambieremolenostrestimefinoallafinedisettembre»,haafferma-
todurantelaconferencecallconvocatadaChryslerper illustrareirisultatidelprimotrimestre.

La ricercatrice Alcidi

Ma la rispostaUe
lascia in sospeso
molti interrogativi
Le iniziative per affrontare l’emergenza rischiano di avere
solo un effetto temporaneo. Nel testo ci sonomolte zone
d’ombra che dovranno essere chiarite nei prossimi giorni

MARCO MONGIELLO

Karolos Papoulias
Il presidente della repubblica greca, Karolos

Papoulias, ha chiesto che di fronte alla crisi sia

posta fine all’impunità della classe politica

Jerzy Buzek
Per il presidente dell’Europarlamento, «la crisi è

seria,ma la risposta Ue è altrettanto seria, con una

proposta forte che rappresenta un passo in avanti»
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Foto Ansa

Dopo la notte più lunga dell’euro,
con la decisione epocale di un ma-
xi-fondo europeo a difesa dell’euro
dalla speculazione, da Palazzo Chi-
gi si alza il solito ritornello: «meno
male che Silvio c’è». Un comunica-
to del governo sostiene infatti che
Silvio Berlusconi avrebbe fornito
«un impulso fondamentale allo
sblocco dei serrati negoziati», tele-
fonando poco prima dell’una di
notte alla cancelliera Angela Me-
rkel. Un intervento salvifico, quel-
lo di Berlusconi, stranamente non
commentato da nessun altro capo
di governo.

TONI

Evidentemente a Roma servono le
fanfare. Anche se il ministro Giulio
Tremonti resta cauto. Parla di «ca-
tastrofe evitata», di rischio del dis-
solvimento europeo sventato, di
Europa uscita più forte. Si inchina
a Berlusconi, ma solo per dire che
«si è accordato con gli altri capi di

stato e di governo». Non dice una pa-
rola sulla cura che il suo ministero è
chiamato a imporre al Paese, per evi-
tare che la speculazione colpisca an-
che la Penisola. Ormai il governo
non può più promettere «panem et
circenses» e man mano che la crisi si
abbatte sul Vecchio Continente, an-
che le promesse di un fisco leggero si
affievoliscono. Altro che meno tas-
se: quello che il Tesoro sta preparan-
do è un «pacchetto» di tagli per tene-
re il deficit sotto controllo. Una cura
durissima su un Paese già impoveri-
to, che alla fine potrebbe costare
moltissimo proprio alle fasce più de-
boli. La domanda cruciale a questo
punto è una sola: chi pagherà la cri-
si? «Per non far pagare i più poveri
bisogna reintrodurre una patrimo-

niale e rivedere la tassazione sulle
rendite - commenta l’ex ministro Vin-
cenzo Visco - Non so se questo gover-
no è in grado di farlo. Si sono man-
giati tutti i risparmi e il risanamento

fatto dal centrosinistra, ora il para-
dossdo è che il rigore devono farlo
loro che tanto l’hanno criticato».

Vero è che l’ultimo Ecofin chiede
manovre aggiuntive a Spagna e Por-
togallo, ma i prossimi della lista po-
trebbero essere proprio gli italiani.
Se le regole del Patto di stabilità si
faranno più stringenti (domani è fis-
sata la prima riunione tecnica a Bru-
xelles) per evitare altri casi simili al-
la Grecia, per i conti italiani saranno
guai. La Relazione unificata per il
2010, pubblicata la settimana scor-
sa, annunciava già una manovra da
circa 27 miliardi in due anni. L’obiet-
tivo è che l’indebitamento resti a

quota 5% del Pil (non è uno scherzo
con un debito come quello italiano)
per quest’anno, che scenda al 3,9%
l’anno prossimo e infine sotto il 3%
(al 2,7%) nel 2012. Non sarà una
passeggiata, anche perché la cosid-
detta politica di rigore di Tremonti
ha già prosciugato il «cuscinetto» la-
sciato in dote dal centrosinistra:
l’avanzo primario. Era al 2,5% del
Pil, nel 2009 è diventato disavanzo:
-0,6%. Tre punti di Pil andati chissà
dove. Anche le entrate sono in calo,
nonostante il contributo straordina-
rio dello scudo fiscale (circa 5 miliar-
di). Insomma, le casse sono vuote:
come si risanerà?

CROLLA LAVOLATILITÁDEIMERCATI

Il Cboe, ovvero l’indice della volatilità, definito
come il barometro del nervosismo e della paura
sui mercati azionari, è crollato ieri del 36%.

L’APPOGGIODI PECHINO

«Sosteniamo queste misure - ha detto il premier
cinese Wen Jiabao - e riteniamo che ogni Stato del-
la zona euro sia in grado di superare le difficoltà».

FITCH: «CONTENUTO IL RISCHIODI CONTAGIO»

Le misure «riducono l'autoalimentazione, attra-
verso il mercato, del rischio sul debito sovrano
ma è presto per un giudizio a lungo termine».

Ritardi costosi

p Catastrofe evitata è il commento delministro del Tesoro dopo il lungo vertice europeo

pNessun accenno ai tagli di bilancio dell’Italia. Nelmirino stipendi pubblici e fondi ai Comuni

bdigiovanni@unita.it

IL COMMENTO

Con il fiato sospeso

ROMA

Fassina(Pd):«Larispostaèarrivatain

ritardo, un ritardo che è costato tan-

tissimonon solo in termini finanziari,

ma soprattutto economici e sociali»

PrimoPiano

Chipagherà
i costi della crisi?
Tremonti tace
a rischio i deboli
Da Palazzo Chigi un comunica-
to entusiasta sul ruolo del pre-
mier. Intanto al Tesoro si pre-
para la manovra. Ipotesi di con-
gelamento degli stipendi pub-
blici. E i Comuni setacciano le
spese per welfare e istruzione.

INPILLOLE

BIANCA DI GIOVANNI

Un tabellone con i cambi delle valute: ieri l’euro è risalito nei confronti del dollaro
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I POVERI

Secondo indiscrezioni stampa, la
«dieta» che il Tesoro starebbe cuci-
nando colpirebbe in primo luogo i di-
pendenti pubblici con il congelamen-
to dei rinnovi contrattuali. Insom-
ma, i primi chiamati a pagare sareb-
bero gli impiegati, visto che i dirigen-
ti di varie fasce hanno goduto di un
trattamento di tutto favore (si pensi
alle assunzioni «speciali» della Prote-
zione Civile). L’altra voce nel mirino
del Tesoro sono i trasferimenti ai Co-
muni. Un capitolo ad alto valore so-
ciale, quello dei Municipi, visto che
proprio loro sono chiamati ad affron-
tare le prime emergenze sociali. Lot-
ta alla povertà, diritto allo studio:
tutto passa sui tavoli dei sindaci. I
quali, proprio in questi giorni, stan-
no passando al setaccio le erogazio-
ni per le mense scolastiche, gli incas-
si delle multe e tutte le voci che pos-
sono dare ossigeno ai bilanci. Sem-
bra proprio che il risanamento parta
dalle famiglie indifese.

Il primo bilancio delle politiche di
welfare del governo resta molto ne-
gativo: solo un terzo dei fondi desti-
nati alla social card è stato utilizza-
to. «Basta con le vecchie politiche li-
beriste, si investa nello stato socia-
le», cheide dall’opposizione Cesare
Damiano, mentre Francesco Boccia
(Pd9 chiede di allentare i vincoli dei
Comuni. Ma su questo nessuna ri-
sposta.❖

F
inalmente una reazione
forte dei leader europei.
Ma, attenzione: se non se-
guiranno a breve altri in-
terventi coordinati, in par-

ticolare di politica fiscale, rischiamo
di non uscirne». Il che si traduce, per
tutti e per l’Italia in particolare, in un
serio piano di riduzione della spesa e
rientro dal debito. L’accordo miliar-
dario di Bruxelles per blindare la zo-
na euro dagli attacchi speculativi, è
insomma condizione necessaria ma
non sufficiente. L’economista Tito
Boeri, docente alla Bocconi, tra i fon-
datori del sito Lavoce.info, ha idee
cartesiane su quanto è accaduto: «È
l’omologo europeo della crisi ameri-
cana dei subprime. L’epicentro è qui.
Da qui deve partire un piano impor-
tante di contrasto».
Unaccordoemergenziale, che servea

tamponaremanon aguarire dalla cri-

si?

«Una reazione soprattutto affidata al-
la Bce e alla politica monetaria: per
depotenziare gli attacchi alla zona
euro, la scelta è stata quella di acqui-
stare titoli di Stato di Spagna e Porto-
gallo. Una reazione importante, è la
prima volta che la Bce si impegna su
questa strada. Che peraltro si è ri-
schiato di far naufragare, quando al-
cuni leader, tra cui il nostro presiden-
te del Consiglio, l’hanno presentata
come una decisione dei capi di gover-
no, indebolendo di fatto il ruolo del-
la Bce. Ma il punto è che questa crisi
non è legata alla politica monetaria,
ma a quella fiscale. Senza interventi

coordinati in questo senso, quindi, ri-
schiamo di non uscirne».
Laspeculazione finanziariaèmoltoat-

tiva:dopo icrolli, ieri i rialzidiBorsaso-

no stati vertiginosi.

«Parlando di speculazione si rischia
la genericità: diciamo che ci sono sta-
ti degli investitori che, guardando ai
fondamentali economici tra alto de-
bito e bassa crescita, hanno scom-
messo sul fatto che altri Paesi avreb-
bero incontrato gli stessi problemi
della Grecia. Sul contagio, insomma.
Ma questo rientra nel normale opera-
to dei mercati, anzi io trovo sorpren-
dente che non sia avvenuto prima:
forse perchè si riteneva che nell’area
euro ci sarebbe comunque stato un
salvataggio dei Paesi in crisi».
Inquestocaso,però, leoperazionispe-

culative sono apparse fuori controllo:

non c’èmodo di frenarle?

«L’unico modo è rafforzare il coordi-
namento fiscale a livello europeo.
Che preveda anche sanzioni per chi
dovesse sforare, come la riduzione
dei voti nelle decisioni europee, e vi-
ceversa meccanismi premiali per i Pa-
esi virtuosi, la possibilità di gestire il
debito con l’emissione di titoli di Sta-
to a costi più bassi. La leadership eu-
ropea ha dato un pessimo esempio,
perdendo cinque mesi che hanno fat-
to lievitare i costi degli interventi.
Ma l’ultima reazione mi fa sperare
che i capi di governo abbiano capito
la lezione».
Si parla sempredi piùdi uneuroadue

velocità, è questo il futuro?

«L’idea è suggestiva, ma la transizio-
ne sarebbe molto complicata da ge-
stire e, comunque, la svalutazione è
sempre una soluzione di breve perio-
do». ❖

L’intervista

«Ora l’Europa pensi
alla politica fiscale»

Moody’ sotto indagine
negli Usa per fatti del 2007

Moody's finiscenelmirinodella

Sec. L'agenzia di rating ha an-

nunciato di aver ricevuto il 18 marzo

scorso una “Wells Notice”, ossia una

notificadiavvertimento,dapartedel-

la Consob statunitense che starebbe

oravalutando seaprireun'indaginee

inviareunasortadi “diffida”.Secondo

la Sec la descrizione fattadaMoody's

nel 2007 delle procedure per l'asse-

gnazione del rating sul credito è «fal-

sa e ingannevole» perché la stessa

agenzia ha ammesso che c'era stata

unaviolazionedellepolitiche interne.

Moody's, che ritiene di aver agito

correttamente,hagiàspeditoall'auto-

rità di controllo una risposta in cui

spiegache le sueproceduresonosta-

te accurate.

Il caso

SCETTICISMOA LONDRA

Secondo gli analisti londinesi di Fx Inner, «se l'eu-
ro non supererà quota 1,3250 sul dollaro, il piano
di salvataggio si rivelerà un completo fallimento».

MARIOMONTI CHIEDE PIÙ CONCORRENZA

Per l’ex commissario Ue i conti pubblici «vanno te-
nuti in ordine ma si deve andare alle radici del pro-
blema e far funzionare davvero il mercato unico».

IN GRECIANUOVEMANIFESTAZIONI

I sindacati del pubblico impiego e del settore pri-
vato hanno annunciato manifestazioni per doma-
ni contro «le dure e ingiuste misure» del governo.

lmatteucci@unita.it

Le importanti misure varate
dall’Unione Europea a sostegno
dei Paesi appartenenti all’Euro-
gruppo hanno ricevuto il plauso
del presidente della Repubblica.
«Le decisioni finalmente prese a
Bruxelles e a Francoforte - si leg-
ge in un comunicato diffuso ieri
dal Quirinale - per sconfiggere
l'offensiva contro l'euro e per pre-
stare valide garanzie a tutela non
solo della moneta unica ma dell'
economia europea e delle sue esi-
genze di sviluppo, costituiscono
un importante motivo di fiducia
nel futuro dell'europa e delle sue
istituzioni comuni».

Giorgio Napolitano sottolinea
poi l’importante salto di qualità
compiuto rispetto ai comporta-
menti passati: «Dopo molte esita-

zioni e resistenze, che hanno pro-
vocato dannosi ritardi e pesanti
perdite di prestigio, si è aperta
una strada di più efficace integra-
zione lungo la quale c'è ora da
procedere speditamente».

Nel comunicato del Colle non
manca un riferimento al ruolo
svolto dal nostro Paese in questo
delicatissimo momento per l’av-
venire dell’Europa e della sua mo-
neta unica, con toni naturalmen-
te ben diversi dall’improbabile
trionfalismo esibito nelle stesse
ore a Palazzo Chigi. ««Nel mo-
mento culminante della crisi solo
ora arginata - afferma il presiden-
te della Repubblica - l'Italia ha fat-
to la sua parte e l'ha fatta nel sen-
so giusto, secondo il ruolo che
l'ha storicamente caratterizzata:
proporre e sollecitare più Euro-
pa, più unità, più integrazione,
contro ogni ripiegamento su me-
schini, indifendibili egoismi na-
zionali». ❖

P

MILANO

«Si è aperta una via più
efficace dopo ritardi e
perdite di prestigio»

PARLANDO

DI...

Cina, lo yuan
non si tocca

Nonostante le pressioni internazionali, la banca centrale cinese ha intenzione di
mantenere stabile il tasso di cambiodella valuta nazionale. «L'attuale contesto economico
resta estremamente complesso», si legge nel report trimestrale della banca. Al contempo
sonoaumentate lepressioni inflazionistiche legatealcostodel lavoroedellematerieprime.

LAURA MATTEUCCI

Tito Boeri, docente alla Bocconi, approva l’accordo di Bruxelles
ma avverte: «Se non seguiranno altri interventi coordinati,
non usciremo dalla crisi. L’euro a due velocità non sarebbe utile»

La soddisfazione
delQuirinale:
«Più fiducia nel
futuro europeo»

Il presidente Napolitano
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Sogni, paureedolori

P
iù che un deficit sociale
e finanziario, quello
che sta scontando l’Eu-
ropa è un deficit politi-
co. A dirsene convinto è

Angelo Bolaffi, germanista, Diretto-
re dell'Istituto di Cultura Italiana di
Berlino.
LacrisigrecasvelaunaEuropaindefi-
cit?
«Direi proprio di sì. E prim’ancora di
un deficit sociale e finanziario parle-
rei di un preoccupante deficit politi-
co. Un deficit strategico. L’Europa è

troppo tempo che è ferma nel pro-
cesso d’integrazione politica. Evi-
dentemente questo stallo ha dan-
neggiato il progetto della moneta
unica che era pensato come un mo-
mento di passaggio verso successive
forme d’integrazione; queste forme
d’integrazione non ci sono state an-
che per colpa dei singoli governi: il
risultato è un Euro sotto stress e da
questo punto di vista lo è tutta l’Eu-
ropa».
Leelezioni inGranBretagnaconlavit-
toriadei conservatori sui laburisti, co-
menel risultato tedesco inNordReno
Westfalia: non sono moniti lanciati a
duepersonalità, Gordon BrowneAn-
gela Merkel, tra le meno «euroscetti-
che»?
«Darei una lettura diversa. Con l’ec-
cezione dell’Italia, ahimè, tutti i go-
verni hanno subito dei tracolli politi-
ci: Sarkozy, Merkel. Brown...Nelle
elezioni di mezzo termine , il males-
sere che serpeggia nei vari Paesi
d’Europa, si fa sentire punendo chi è
al governo. A questo si aggiunge il
fatto che politici di chiara ispirazio-
ne europeista vengono puniti “al
quadrato” perché molti pensano,
sbagliando, che se non causa, certa-
mente motivo di aggravamento del-

«Nefasto per laUe
lo stallo politico
Colpa dei governi»

Intervista a Angelo Bolaffi

ANGELOBOLAFFI

64ANNI

udegiovannangeli@unita.it

GERMANISTA

Chi è

Il destino dell’Unione

ROMA

Il direttore dell’Istituto
di cultura italiana a Berlino

PrimoPiano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il filosofo: «Kohl volle la moneta unica. La Germania senza
l’Unione non va da nessuna parte. Indietro non si può
più tornare. La sfida è far avanzare il progetto comunitario»

Le stelle dell’Unione Europea

È uno deimaggiori esperti italia-
nidellaGermaniacontemporanea.Filo-
sofodellapolitica egermanista, attual-
mente èDirettore dell'Istituto di Cultu-
ra Italiana di Berlino. Tra le sue pubbli-
cazioni «Il sogno tedesco. La nuova
Germaniae lacoscienzaeuropea»e«Il
crepuscolo della sovranità. Filosofia e
politica nella Germania del Novecen-
to»,(Donzelli),«Pensieroepotere.Pen-
sare oltre il ‘900» (Pensamultimedia)

14
MARTEDÌ
11MAGGIO
2010



dolori della fragileEuropa
la crisi economica e sociale sia l’Eu-
ropa. E questo perché durante le ele-
zioni nazionali si argomenta, per in-
trodurre delle riforme dolorose dal
punto di vista economico e sociale,
che la cosa è stata richiesta dall’Eu-
ropa. Ma questa non è la verità...».
E quale sarebbe la verità?

«È una verità di carattere sistemico
che tutti fanno finta di non vedere.
Finché la legittimazione democrati-
ca rimane un monopolio dei singoli
Stati nazionali e al tempo stesso si
procede per un’operazione di inte-
grazione sovranazionale, questa sor-
ta di schizofrenia va in qualche mo-
do superata...».
Come?

«Delle due l’una: o si ritorna comple-
tamente alla sovranità statale, ma
ciò è impossibile - per motivi struttu-
rali - per quanto riguarda gli Stati
europei, oppure si avanza. L’attuale
condizione di stallo porta a un pro-
cesso di potenziale crisi di carattere
sistemico dai rischi molto alti».
C’è in Germania chi spera, e lavora,

per un «super euromarco»?

«Il “super marco” ce l’avevano già. Il
marco esisteva ed era fortissimo,
già prima della caduta del Muro in
quei Paesi che oggi fanno parte del-
l’Europa integrata: l’Austria, la Sviz-
zera, il Benelux. Se volevano fare
quello, Helmut Kohl non avrebbe
proposto la moneta unica che, come
ha ricordato Padoa Schioppa, è sta-
ta proposta ben prima la caduta del
Muro di Berlino. L’idea della Germa-
nia è che siccome l’80% dell’inter-
scambio economico, di cui lei profit-
ta più degli altri, avviene all’interno
dell’Europa, così come per l’inter-
scambio culturale, Berlino ha tutto
l’interesse che esista un’area, che è
quella europea, economicamente
forte, esattamente come ebbe inte-
resse l’America dopo la Seconda
guerra mondiale. E questo per due
motivi: perché rafforzava il commer-
cio transatlantico, e perché rafforza-
va le democrazie occidentali. La Ger-
mania ha voglia di una Europa forte
perché ha interessi economici e, so-
prattutto, un interesse strategico: la
Germania senza Europa non va da
nessuna parte e l’Europa senza la
Germania altrettanto».❖

L
a crisi greca e il futuro
dell'Europa, anche alla lu-
ce del voto in Gran Breta-
gna e quello tedesco.
L'Unità ne discute con Lu-

cio Caracciolo, direttore della rivi-
sta italiana di geopolitica Limes. In
uno scenario in movimento (telluri-
co), Caracciolo vede come prospetti-
va «meno improbabile un accordo
tra la Germania, la Francia e i Paesi
dell'area economica germanica, per
costruire insieme le istituzione di
un Euro che corrisponda al vecchio
marco». Per il direttore di Limes il
«sogno di Lisbona» non è mai nato:
«Sono ben altre – rimarca - le rifor-
me che l'Unione Europea dovrebbe
varare per essere davvero all'altezza
delle sfide attuali». E la madre di tut-
te le riforme, secondo il direttore di
Limes dovrebbe essere «la costitu-
zione di una Confederazione euro-
pea fra i principali Stati dell’Europa
occidentale e centrale, Italia natural-
mente compresa».
«EurosenzaEuropa».E il titolodell'ul-

timo quaderno speciale di Limes. Un

titoloprofeticoalla lucedellacrisigre-

ca?

«Non c'è nulla di profetico. L'Euro è
senza Europa dalla nascita. E' dun-
que l'unica moneta nella storia dell'
umanità a non essere battuta e ga-
rantita da uno Stato. La crisi greca
non è che un sintomo di questo defi-
cit genetico...».
Undeficit irrecuperabile?

«In teoria no. In pratica non vedo co-
me i Sedici Paesi euro, non dico i
Ventisette Paesi Ue, possano diven-

tare un solo Stato. Vedo semmai me-
no improbabile un accordo tra la
Germania, la Francia e i Paesi dell'
area economica germanica, per co-
struire insieme le istituzione di un
Euro che corrisponda al vecchio
marco».
Inquestachiave, la sconfittanelleele-

zioni legislative britanniche del Parti-

to laburistadiGordonBrown,elapro-

babile formazione di un governo a

guida Tory, può agevolare questo di-

segno “pangermanico”?

«Probabilmente sì. L'Inghilterra è

sempre più lontana non solo dall'
Euro ma dall'Europa, anche se le
sue condizioni finanziarie potreb-
bero necessitare, prima o poi, di
una solidarietà europea che a
quel punto difficilmente scatte-
rebbe».
E l'Italia in tutto questo?

«Se si verificasse l'ipotesi dell'euro-
marco, ci troveremmo di fronte al
dilemma degli anni Novanta: il
Nord sarebbe attratto dall'euro-
marco, e sarebbe soprattutto at-
tratto dalla possibilità di sbaraz-
zarsi del Sud. Era la vecchia idea
di Bossi, il quale voleva l'Euro non
per fare l'Europa ma per disfare
l'Italia».
Ma questa Europa in deficit non è,

come qualcuno sostiene, un bene

per l'America di Barack Obama?

«No, perché la crisi dei debiti e dei
deficit pubblici riguarda tutto l'Oc-
cidente, e gli Stati Uniti più di
chiunque altro. Quindi un collas-
so dell'Euro o anche un suo forte
deprezzamento, metterebbe Oba-
ma in seri guai».
Pertornareall'Europaeinparticola-

reallaGermania: ancheAngelaMe-

rkelnonsembragoderediunasalu-

tepolitica ferrea, comedimostrano

i risultatidelleelezioni inNordReno

Westfalia...

«No, anche perché la nostalgia del
marco percorre da sempre l'opi-
nione pubblica tedesca e trova og-
gi nella cancelliera il bersaglio più
ovvio».
IlsognodiLisbonaèdunquegiàtra-

montato?

«Il sogno di Lisbona non è mai na-
to, e non si poteva certo immagina-
re, sperare o illudersi che Lisbona
avrebbe rappresentato una svolta
nei destini dell'Europa. Sono ben
altre le riforme che l'Unione Euro-
pea dovrebbe varare per essere
davvero all'altezza delle sfide at-
tuali».
Equaledovrebbeessere,asuoavvi-

so, la madre di tutte le riforme in

chiave europeista?

«La costituzione di una Confedera-
zione europea fra i principali Stati
dell'Europa occidentale e centra-
le, Italia naturalmente compre-
sa».❖

«Il drammaEuro
unicamoneta

senza un vero Stato»

L’euro-marco potrebbe
attrarre il Nord
Era l’idea di Bossi

Intervista a Lucio Caracciolo

LUCIO CARACCIOLO

«Espresso malessere
nel voto
britannico e tedesco»

56ANNI

DIRETTOREDI «LIMES»

Chi è

P
Si è ridotto a 1,5 punti il vantaggio del Partito Popolare sui socialisti del Psoe nelle

intenzionidivotodeglispagnoli raccolte ieridall'ultimosondaggiodelCentroper le indagi-
ni sociologiche: il Pp raccoglie infatti il 39,5% dei consensi a fronte del 38% incassato dal
Psoe,mentre a gennaio il distacco era di 3,8 punti.

ROMA

L’esperto di geopolitica
che dirige due riviste

PARLANDO

DI...

Sondaggi
in Spagna

L’Italia

U.D.G.

Il fondatore di Limes: «C’è il rischio che nasca unamoneta
dei Paesi dell’area del vecchiomarco. Serva una riforma
per far nascere unaConfederazione dei principali Stati»

Dirigela rivista italianadigeopo-

litica Limes che ha fondato nel 1993 e

laEurasianReviewofGeopoliticsHear-

tland nata nel 2000. Considerato tra i

più eminenti esperti di geopolitica in

Italia, ha scritto diversi saggi, alcuni

deiqualipubblicatiancheinaltriPaesi.

Le elezioni
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Non andrà a Cannes!

RISPOSTA Bondi, dice Lang, si comporta come un bambino, non
come un ministro e qualcosa di simile pensano di lui, però, i suoi colle-
ghi di partito. Intervistato da Mineo sulla nomina di Miccichè, esperto di
parrucche e di parrucchieri, alla ristrutturazione degli Uffizi di Firenze,
Stracquadanio, per esempio, lo ha difeso dicendo che, con tutte le cose
che ha da fare come ministro, non si può certo chiedere a uno come
Bondi di informarsi su quello che sta firmando. Glielo sottopongono,
dice Stracquadanio, e lui firma: fidandosi, appunto, come un bambino
che sta lì per caso, di una burocrazia che riesce a non fargli sapere che la
Galleria di cui si deve curare la ristrutturazione è una delle più importan-
ti del mondo e che la spesa è di qualche centinaio di milioni. Nulla ne
poteva sapere Bondi, dice Stracquadanio, che ha firmato dunque in mo-
do di cui Lang direbbe forse ancora «puerile, infantile, incomprensibile
per un ministro della Repubblica». Senza pensare più di tanto al fatto
che ora Bondi, offeso, potrebbe perfino decidere di non rivolgergli più la
parola. O di non andare mai più in Francia.

Bondi rifiuta di andare al festival di Cannes, colpevole di ospitare fuori
concorso «Draquila» di Sabina Guzzanti. Jack Lang, consigliere di
Sarkozy, ha definito la decisione «puerile, infantile, capricciosa, incom-
prensibile da parte di unministro della Repubblica».

VITTORIO EMILIANI

Le divisioni del Pd

Cari compagni,
nonvipareper lomenostranoche,
ognivoltacheilPdlmetteineviden-
za le proprie crepe, il Pd fa di tutto
per dividersi? Ora, non sono stato
comunistaenonhonostalgieper il
monolitismo, però, forse, un po’ di
sensodellapoliticadovrebbebasta-
re. O no?
Dipiù:nelmomentoincuiilbipolari-
smo appare in crisi netta - persino
nelPaesechelohainventatoemag-
giormente praticato, la Gran Breta-

gna - Veltroni ripropone «la vocazio-
nemaggioritaria del Pd», cioè, di fat-
to, il bipartitismo Pdl-Pd. È quella tal
“vocazione” che ha potentamente
concorso a far fuori tutto ciò che
c’eraalla sinistradelPdeorapuntaa
sgretolare (ma non ce la farà) il cen-
tro, l’Udc.Èsensatotuttociò?Èsensa-
to parlare - come fa Fioroni chenella
suaViterbo haperso anche la strada
per andare a casa - di scissioni?O es-
sere terrorizzati dalla prospettiva di
un “partito socialdemocratico”? Fra
parentesi, la Spd, data permorta dai
nostri sbrigativi e compiaciuti osser-
vatori, rivincecoiVerdi nel piùpopo-
losoLandtedesco.Manoi inchePae-

se viviamo? Auguri (al Paese).

ROBERTOGUASCHINO

Da soli non si va in nessun
posto

Forse ha ragione Ignazio Marino a
ire chemancademocrazia interna al
partito,manonpensoabbia ragione
Walter Veltroni nel dire che la politi-
cadi alleanzedi Bersani sia fallita. Lo
sappiamochelavocazionemaggiori-
taria in Italia non funziona e certo si
poteva e si deve fare meglio, ad
esempio cercare meglio gli alleati,
madasolinonandiamoinnessunpo-
sto, specialmente se non abbiamo
unachiara idea sucosa faredagran-
di. Come dice Reichlin, se non abbia-
moun’ideaforteechiaradadareagli
italiani,nonusciremomaidalrecinto
in cui siamo.

ASCANIODE SANCTIS

C’è un ordine in questa
follia?

Troppi sono i soldi che, alimentati da
appaltigonfiatie inultimaanalisidal-
le tasse dei cittadini, giungono a di-
versi uomini politici o a loro familiari
e affini; possibile che si tratti solo di
privata corruzione?Nonè in atto an-
che il finanziamento di una nuova
P2, od organizzazione equivalente,
per assicurarle i mezzi finanziari ne-
cessari ad inculcare nella popolazio-
ne italiana l’ideadellanecessitàdiun
ordineeconomicoesocialepiùauto-
ritario? Sono domande inquietanti
machedobbiamofare, controllando
costantemente anche le modifiche
azionarie dei media più influenti e
dei gruppi societari cui fanno capo,
ma anche sostenendo quei media
che si opporrebbero ad un progetto
autoritariomache, per la loro scarsa

forza finanziaria, potrebbero essere
facilmente eliminati dal mondo del-
l’informazione.

CRISTIANOMARTORELLA

La crisi non è solo
finanziaria

Igovernieuropeisipreoccupanosol-
tantodeibilanci dimostrandodinon
aver compreso la natura della crisi.
La mutazione della crisi è ciò che di
piùpericolosopossaavvenire,epur-
tropposta già avvenendo. La crisi fi-
nanziaria si è trasformata mutando
in crisi dell’economia reale (crollo
della produzione, disoccupazione,
calodeiconsumi)eadessoincrisiso-
ciale con la presenza di in conflitto
civile. Senonsipenseràancheapor-
reunargineaquestemutazioni,non
serviràanienteaverepareggiatoibi-
lanci dei vari Paesi. E quando avre-
mounasituazionedidisordinesocia-
le incontrollabile sarà troppo tardi
per farlo.

LORENZOVENTAVOLI

Il regalo di Bondi

Caro Direttore,
le scrivo come vecchio esercente di
cinematografi eanomedimolti altri
colleghi affinché dalle colonne del
suo giornale rivolga un vivo e senti-
toringraziamentoall’On.Bondi,mini-
strodellaRepubblica,per ilsuoauto-
revole rifiuto a rappresentare l'Italia
al Festival di Cannes.
Quella presa di posizione ha creato
negli spettatori potenziali una gran-
de spinta a divenire spettatori reali,
conunbalzonei risultatidibotteghi-
noesiamoqui tutti a compiacerci di
questo imprevisto sostegno.
Grazie, On. Bondi, Dio la conservi a
lungo.

FRANCESCA RIBEIRO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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CAMBIARE
STRADA

È POSSIBILE

Sms

DI NUOVO UNITI

Compagni! Sottoscrivo quanto scrit-
to dal compagno Ezio Frassi: se non
interverranno antichi capricci, credo
che Bersani potrà farci sentire di nuo-
vo uniti.
ADRIANA, PADOVA

PIÙ PARTITO EMENOCORRENTI

Per il Partito Democratico: smettete
di fare le correnti e unitevi xchè noi
elettori abbiamo bisogno di unità, di
concretezza e di vedere nelle sezioni,
nelle piazze, i dirigenti a discutere
dei problemi veri della gente.
ANGELA, TORINO

CHI OFFENDE L’ITALIA

Bondi non va a Cannes perché secon-
do lui “Draquila” offende l’Italia. Se-
condo me offende di più l’Italia la sua
nomina a ministro della cultura.
S.P.

BUONGIORNO PRODI

Cara Unità, ho letto l’intervista a Pro-
di e ancora una volta “Buongirno Pro-
di”. Sono un pensionato di 72 anni e
gli dico: anche se ha l’amaro in boc-
ca, RITENTI. Presidente Lei mi inse-
gna: non c’è due senza tre: avanti tut-
ta!
GP FARRIS, TORINO

TUTTO CAMBIA... TRANNE IN ITALIA

La Merkel ha perso in Germania,
Sarkozy in Francia, Brown in G.B., Za-
patero è ai minimi in Spagna. Solo in
Italia il mondo gira a rovescio e in tan-
ti non se ne rendono conto. Quando
l’opinione pubblica si accorgerà del
grande imbroglio italiano, forse sarà
troppo tardi.
MAURIZIO

SI DIADA FAREO LASCI

Capisco la proposta di Casini ma do-
po 16 anni è ora che Berlusconi si
“sporchi le mani” per il bene dell’Ita-
lia. Con la maggioranza che dispone
sia alla Camera che al Senato può fa-
re ciò che vuole. Se non se la sente
sgomberi il campo, scompaia dalla vi-
ta politica politica italiana e lasci il po-
sto a persone di buona volontà.
MAURIZIO, PARMA

QUALCOSADI SINISTRA

Cominciamo a dire qualche cosa di
sicuro a tutti i cittadini ed elettori.
Possiamo ad esempio dire che siamo
contrari, fino a quando la scienza
non ci consegnerà qualche cosa di si-
curo e che rispettil’ambiente, alle cen-
trali nucleari e che i soldi che si vor-
rebbero investire per queste potreb-
bero essere spese per grandi e piccole
metropolitane nelle città, per piste ci-
clabili e per i treni dei pendolari.
LUCIANO, LIVORNO

M
ichele Boldrin, dal blog Noise from Ame-
rika, punto di riferimento per chi voglia
discutere di economia in rete in lingua
italiana, nel commentare la spettacola-

re manovra di politica economica decisa nello scor-
so fine settimana dai vertici europei, ha chiosato ri-
portando un commento del Daily Telegraph, giorna-
le inglese di ispirazione conservatrice. «I muri della
sovranità fiscale ed economica sono infranti... Que-
ste decisioni configurano un ministero dell’Econo-
mia di fatto, anche se non di nome, che deve gover-
nare una Unione Fiscale Europea in cui i debiti di-
ventano condivisi. Stanno creando uno Stato Euro-
peo davanti ai nostri occhi».

Il tono è enfatico e pensato per stimolare timore
nell’euroscettico lettore inglese, ma la sostanza non
si discosta molto dalla realtà. Una realtà che agli
occhi di chi è europeista per convinzione e per ideali-
tà, appare non negativa, per quanto grave, ma positi-
va, per quanto seria.

I Paesi europei non sono intervenuti solo per sal-
vare la Grecia ma, in pratica, hanno lanciato un sal-
vataggio preventivo di qualsiasi altro Paese che do-
vesse trovarsi in difficoltà debitoria. È dunque una
decisione politica che segna uno spartiacque, deci-
sione presa non sull’onda della generosità, ma sotto
il peso dell’emergenza: una specie di solidarietà for-
zata. Tuttavia, giova ricordare, che questo modo di
procedere, per successive necessità, era esattamen-
te nei piani dei padri dell’attuale Unione Europea,
nel secondo dopoguerra. Essi erano convinti che sta-
bilire legami economici tra gli Stati europei - comin-
ciando dalla Comunità del Carbone e dell’Acciaio -
avrebbe portato a un bisogno di ulteriore integrazio-
ne, che sarebbe diventata necessaria per soddisfare
i nuovi bisogni generati dalla stessa integrazione
parziale: una specie di circolo virtuoso (o vizioso,
per chi abbia in uggia il progetto europeista). Quel-
la previsione è sembrata esser confermata, pur con
molte limitazioni concettuali, dalla creazione della
Comunità Europea, dall’Atto Unico Europeo, e infi-
ne dal trattato di Maastricht. Ma non poteva finire
lì. Nato l’Euro era evidente, e ben sottolineato dal-
l’accademia, che le tensioni interne ad un area con
un’unica politica monetaria, economie molto diver-
se tra loro e nessun vero coordinamento di politiche
fiscali, avrebbero prima o dopo portato alla situazio-
ne che stiamo attraversando ora.

Come sempre nella breve storia dell’Europa uni-
ta, esistono solo due possibili strade: quella che pro-
cede nel senso di un’ulteriore integrazione e quella
che procede nel senso inverso, verso l’Europa divi-
sa, ma divisa per davvero. Fermi non è dato di stare
e per ora, per fortuna, gli Stati europei hanno imboc-
cato la prima strada, ancora piena di interrogativi.❖

CI VOLEVA LAGRECIA
PER SVEGLIARE
L’EUROPA?

UNOSHOCK POLITICO

PERUSCIREDALLA CRISI

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

L
a fase nuova della crisi, segnalata dalla
“tragedia greca”, dal superfondo anticrisi e
dall’ottovolante delle borse cui stiamo assi-
tendo in questi giorni, può essere affrontate

e contrastata. Per farlo, tuttavia, non dobbiamo ricor-
rere a finanziarie di tagli senza strategie di crescita,
come quella riproposta da Tremonti, ma a un vero
shock politico. Sono ad esempio convinta che il cen-
trosinistra debba proporre una riforma fiscale per
l’Italia, in modo da ridurre l’onere delle tasse sui reddi-
ti di lavoratori e pensionati e da modificare la compo-
sizione del prelievo aumentando il peso di quello sui
patrimoni e sulle rendite finanziarie. Tuttavia non
penso - a differenza di altri, tra cui Carlo De Benedetti
- che la via attraverso cui dare all’economia e alla so-
cietà italiana lo shock di cui ha bisogno sia quella
“fiscale”. E non solo perché la perdita di gettito conse-
guente a un massiccio abbassamento della pressione
fiscale risulterebbe in contraddizione con la necessità
di non aggravare il già terribile deficit del bilancio
pubblico o perché sarebbero tutte da verificarne le
implicazioni redistributive (l’imposizione sulle
“cose”, per esempio, ha effetti redistributivi regressi-
vi). Ciò che mi preoccupa, è che il messaggio dello
“shock fiscale” veicoli un irriflesso ritorno al dogma
neoliberista basato sul trinomio “meno tasse, meno
regole, meno Stato”, secondo il quale bastava affidar-
si agli automatismi del “meno tasse e più mercato”
perché i problemi della crescita fossero magicamente
risolti.

La crisi globale ci ha detto e ci dice come sta andan-
do a finire. Di più, la crisi, non essendo un incidente di
percorso ma il cedimento strutturale di un intero mo-
dello di sviluppo, reclama politiche altrettanto struttu-
rali come, ad esempio, il “Piano del lavoro” proposto
dalla Cgil. Non a caso l’attuale fase della crisi economi-
co-finanziaria, con l’esplosione delle problematiche
occupazionali, mostra la necessità, non tanto di rilan-
ciare una domanda di beni tradizionali e maturi,
quanto di intervenire su un’offerta segnata da eccessi
di capacità produttiva e, al contempo, stimolare una
domanda di beni nuovi, legati ai bisogni sociali, alla
conoscenza, all’ambiente, alle energie rinnovabili.

L’obbiettivo di rilanciare la crescita per uscire dalla
crisi è duplice: da una parte sostenere la crescita in
situazioni di fortissimo stress dei bilanci pubblici; dal-
l’altra cambiare, in corso d’opera, la struttura stessa
della crescita. Anche il piano politico è ugualmente
coinvolto in maniera duplice: da una parte, c’è biso-
gno di “politiche strutturali” assai più che di trasferi-
menti monetari (quali sono, in termini indiretti, an-
che i benefici fiscali); dall’altra, occorre restituire for-
te peso alla “programmazione” e a un intervento pub-
blico capace, non solo di regolare, ma anche di
“orientare”. ❖
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Ha un dente in meno, una ferita
alla testa suturata con sei punti,
ematomi e gonfiori sulla parte sini-
stra del corpo, soprattutto è molto
scosso e ha difficoltà a dormire. La
mamma, Raimonda, è andata a
trovarlo ieri mattina presto e «que-
sto l’ha un poco rassicurato». «So-
no preoccupata», dice, «soprattut-
to della condizione psicologica». Il
pubblico ministero Francesco Poli-
no della Procura di Roma ha acqui-
sito il filmato sul pestaggio girato
con il videofonino. E il capo della
Polizia Manganelli ha affidato
un’ispezione al questore e al re-
sponsabile dei reparti mobili.

La condizione di Stefano Gu-
gliotta, arrestato il 5 maggio dopo
Roma-Inter allo stadio Olimpico,
ce la racconta anche Mario Staderi-
ni, il segretario radicale che con
Sergio D’Elia e la deputata Elisa-
betta Zamporetti ieri mattina ha vi-
sitato a Regina Coeli Stefano Gu-
gliotta, 25 anni, e gli altri arrestati
il 5 maggio dopo la partita di Cop-
pa Italia. Le accuse verso Gugliot-
ta, conferma il suo avvocato, Cesa-
re Piraino, sono molto pesanti e
prevedono l’oltraggio e le lesioni
aggravate. «Mi sembra - dice Sta-
derini - che prima di tutto andreb-
be stabilito da un’indagine come
mai è stato ridotto così, poiché è
certo che è arrivato in quelle condi-
zioni a Regina Coeli». Il garante
dei detenuti del Lazio Angiolo Mar-
roni chiede che il giovane non sia
lasciato solo, proprio in ragione
delle condizioni psicologiche. E
l’avvocato Piraino cita quattordici
persone, fra parenti, amici e abi-
tanti del quartiere, pronti a testi-

moniare sul pestaggio subito dal gio-
vane che, d’altra parte, appare con
grande evidenza nel video mostrato
dai genitori martedì sera a «Chi l’ha
visto». Stefano ha precedenti, di cui
uno per rapina, a 15 anni, ma le im-
magini mostrano l’arrivo di molti uo-
mini delle forze dell’ordine a dare
manforte al collega che ha fermato
il ragazzo in motorino. L’avvocato
Piraino ricostruisce così i fatti: «Gu-
gliotta non è andato allo stadio, ha
visto la partita a casa con i genitori
e, quando è stato bloccato stava an-
dando al compleanno di un cugi-
no». Con lui sullo scooter c’era un
altro ragazzo, con un tutore alla
gamba e una stampella che, però, è
scappato di corsa.

FRATTURAALLAVERTEBRA

Un altro giovane, Luca Daniele, è ri-
masto gravemente ferito, mentre
cercava di fuggire, il 5 maggio: «ha

subito l’impatto di un’auto e ha ri-
portato la frattura dell’ottava costo-
la cervicale e un trauma cranico».
La cosa incredibile, denuncia Stade-
rini, «è che al pronto soccorso del-
l’Olimpico hanno ritenuto che non
vi fosse necessità di portare il ferito

in ospedale. Un video del Tg2 mo-
stra un’auto bianca che si muove
proprio verso il ragazzo che fugge».
«È in una zona pedonale - dice l’av-
vocato Lorenzo Contucci - dove non
possono esserci auto private, è una
“civetta” delle forze dell’ordine».

I radicali chiedono che le forze
dell’ordine siano fornite di più mo-

derne attrezzature a loro tutela e
di un numero identificativo. E cele-
rità nella decisione sulla custodia
cautelare. La questura avverte che
«procederà a verificare, con scru-
polo e massima trasparenza, l'esat-
ta dinamica degli eventi non poten-
dosi tollerare eccessi ed abusi che,
qualora commessi, saranno anche
disciplinarmente sanzionati». Il
ministro Maroni conferma, rispon-
dendo alle interrogazioni (Ema-
nuele Fiano per il Pd): «Se ci sono
responsabili saranno puniti». Il se-
gretario nazionale del Silp Cgil
Claudio Giardullo chiede tempesti-
vità «nell’interesse della stragran-
de maggioranza che, nella polizia,
fa il suo difficile dovere nel rispet-
to delle leggi». Per il segretario del-
la Uilps, Nicodemo De Franco, la
legge, che prevede da parte delle
società l’impiego degli stewards, è
applicata solo a metà.❖

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Degliottofiniti incarceredopola
partitadiCoppaItalia,seisonoincensu-
rationonhannocommessoreati lega-
ti alla violenza negli stadi. Ci sono due
ragazzidiLanciano, iscritti alprimoan-
nodiuniversità, unoaFarmacia, l’altro
a economia. Era la prima volta che an-
davanoallostadioesonotifosidellaJu-
ventus. Per fortuna, in considerazione
della loro giovane età, la direzione del
carcere li hamessi nella zonadetta «di
transito» e non con gli altri detenuti.
A.C.èungiovanepadreedunlavorato-
re, ha una piccola condanna del 1991,
per un reato contravvenzionale. È sta-
to fermato, dice il suo avvocato, men-
treeraadunchioscoamangiareunpa-
nino. Secondo la polizia, invece, si era
primanascostoinuncannetodelTeve-
re.ma«possiamodimostrarecheisuoi
abitielescarpeClarckeranopulite,sen-
za ilminimo segnodi fango». J.B.

Due studenti
al primo anno
e padri di famiglia

StefanoGugliotta

jbufalini@unita.it

p Il giovane pestato il 5maggio ha perso un dente, ha un taglio profondo in testa ed ematomi

p La procura ha acquisito il filmato e indaga. Anche il capo della polizia ha avviato un’ispezione

Il video mostra che «in
troppi si sono accaniti
contro uno solo»

Italia

ROMA

GLI ARRESTATI

Il video e i testimoni

www.unita.it

Pestaggi allo stadio, allarme
per le condizioni di Gugliotta
La madre di Stefano Gugliotta:
«Sono preoccupata della sua
condizione psicologica». Stade-
rini (Pr): «C’è un altro caso,
quello di Luca Daniele, che ha
una vertebra rotta e non è stato
portato in ospedale».

JOLANDA BUFALINI
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Foto di Dal Zennaro/Ansa

«Abbiamo rischiato una rivolta per-
ché il negro ha visto tutto. Un dete-
nuto non si massacra in sezione, si
massacra sotto...». Queste parole so-
no ormai note. La voce che le pro-
nuncia appartiene a Giuseppe Luzi,
comandante della polizia peniten-
ziaria nel carcere Castrogno di Tera-
mo. Ricostruiamo quella vicenda. Il
detenuto in questione, Mario Lom-

bardi, denuncia di essere stato ag-
gredito da un agente mentre, prima
di rientrare in cella, voleva farsi of-
frire un caffè da altri detenuti e di
essere stato portato, poi, nei sotter-
ranei dove sarebbe continuato il pe-
staggio. Prevedibilmente diversa la
ricostruzione degli agenti. Lombar-
di, a un primo controllo, risulta ave-
re una costola fratturata. Frattura
che non verrà più riscontrata nei
successivi accertamenti. Per l’agen-
te invece c’è un trauma contusivo a
spalla e mano. Il “negro” testimone,
Uzoma Emeka, nel frattempo è mor-
to di un tumore al cervello mai dia-
gnosticato e in condizioni di grave

carenza assistenziale e terapeutica.
Lombardi avrà a breve la prima
udienza del processo che lo vede im-
putato per lesioni e resistenza a pub-
blico ufficiale aggravate da futili mo-
tivi. Altra storia, invece, il procedi-
mento che prende spunto dalla de-
nuncia del detenuto, supportata dal-
la registrazione delle frasi pronuncia-
te dal comandante. Il sostituto procu-
ratore David Mancini, incaricato del-
le indagini, ha chiesto pochi giorni fa
l’archiviazione del procedimento per
i quattro agenti e il loro comandante:
ma, allo stesso tempo, ha denunciato
– attenzione - il grave clima di omer-
tà esistente nel carcere che ha indot-
to alla reticenza tanto i detenuti
quanto gli agenti.

L’INDAGINE IMPOSSIBILE

A ben vedere, questo è il punto crucia-
le: com’è possibile condurre indagini
in piena autonomia e verificare indi-
zi e prove e ascoltare testimoni affida-
bili in un ambiente dove dominereb-
be l’omertà? Ma la cronaca della scor-
sa settimana ci consegna altre notizie
inquietanti. L’associazione A Buon Di-

ritto ha reso pubblico un video, ripre-
so da una telecamera all’interno del-
la caserma dei carabinieri di via del
Campo a Ferrara, in cui alcuni giova-
ni fermati (sempre per resistenza a
pubblico ufficiale) vengono sottopo-
sti a pressioni abusi e in qualche caso
violenze da appartenenti all’Arma.
Le immagini non sembrano lasciare
spazio a dubbi: si vedono almeno
due ragazzi ammanettati e chiara-
mente inoffensivi subire colpi. Un ca-
rabiniere ha ricevuto un avviso di ga-
ranzia e non è escluso che vi siano al-
tri indagati. Un’altra indagine, inve-
ce, si è conclusa ed è quella relativa
alla morte di Stefano Cucchi. I due
Pm hanno depositato gli atti e chiedo-

no si proceda contro tredici persone
tra medici, appartenenti all’ammini-
strazione e poliziotti. Per i primi l’ac-
cusa non è più di omicidio colposo,
bensì di abbandono di incapace: rea-
to più grave e persino più screditante
sotto il profilo morale se contestato a
medici. Contro i poliziotti sono state
elevate le accuse di lesioni e abuso di
autorità. È stato così spezzato il nes-
so di causa-effetto tra gli atti di violen-
za subiti da Stefano Cucchi e la sua
morte. E questa conclusione, se fosse
definitiva, costituirebbe un grave pas-
so indietro.

Questi fatti si registrano mentre
viene resa pubblica la relazione del
Comitato europeo per la prevenzio-
ne della tortura relativa alle condizio-
ni degli Ospedali psichiatrici giudizia-
ri in Italia. Dal rapporto emergono
fatti sconcertanti: violenze, abusi,

uso indiscriminato della contenzione
(legare il paziente al letto, serrando
polsi e caviglie, 24 ore su 24, a volte
per giorni e giorni). Ultimamente,
pur tra molte ovvietà e grossolane
omissioni, capita di sentir parlare di
carcere, spesso attraverso denunce
che rivelano un circuito penitenzia-
rio che fa acqua da tutte le parti e ri-
produce all’infinito crimini e crimina-
li, oltre a perpetuare lo stato di illega-
lità del sistema. Degli Opg, invece, di
queste strutture a metà tra luoghi di
cura e luoghi di reclusione, non si par-
la mai. Eppure anche lì (lo documen-
tiamo in queste pagine), come nelle
caserme, nelle prigioni, nei centri di
identificazione e di espulsione per
stranieri, le violenze, i soprusi, le umi-
liazioni sono all’ordine del giorno. E
a volte qualcuno lì trova la morte. E
non accade di rado. ❖

Agenti della polizia penitenziaria

pUna storia dal carcere di Teramo. Una delle tante, troppe. Un testimone «negro», e un poliziotto

pUn rapporto sull’Opg dimostra come ci siano posti dove i trattamenti spesso degenerano in torture

luigi.manconi@gmail.com

Un solo problema:
«Abbiamo rischiato, il
negro ha visto tutto...»

ROMA

Italia

Il comandante

Botte anche
aTeramo:
«Massacriamolo
al piano di sotto»
Una relazione del comitato eu-
ropeo per la prevenzione della
tortura smonta l’uso degli ospe-
dali psichiatrici giudiziari. Ma
dalle carceri arrivano pessime
notizie di detenuti massacrati
di botte.

V.CALDERONE - L.MANCONI
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M
amma portami via
da qui, ho paura. Sta
succedendo qualco-
sa di strano»: queste
le ultime parole, sus-

surrate al telefono per non farsi senti-
re, di Katiuscia Favero alla madre Pa-
trizia il 16 novembre 2005. Katiuscia
morirà qualche ora dopo all'interno
dell'Opg di Castiglione dello Stiviere,
in provincia di Mantova. Pochi giorni
e sarebbe tornata a casa. Aveva appe-
na finito di scontare una pena nel car-
cere di Pontedecimo e si trovava al-
l’Opg perché all'atto della scarcera-
zione presentava «alterazioni psichi-
che». Una storia difficile, la sua: l’in-
contro con il primo psichiatra a 13 an-
ni per il percorso di disintossicazione
dalla droga, la diagnosi di disturbo
della personalità borderline, piccoli
furti. Questo ha determinato lo svol-
gersi dei 32 anni della sua vita, tra-
scorsa tra il carcere e gli Opg, nono-
stante, a detta dello psichiatra che la
segue da sempre, l’inserimento nella
vita familiare sarebbe stato la terapia
più opportuna. Possibilità che Katiu-
scia non ha avuto.

Nel 2002, sempre nell’Opg di Ca-
stiglione, denuncia di avere subito
violenza sessuale da parte di un me-
dico e due infermieri. Il giorno dopo
il fatto, per magia, i problemi psichi-
ci che l’avevano portata fuori dal car-
cere e dentro l’Opg sembrano svani-
ti; viene così dichiarata compatibile
con il regime detentivo e nuovamen-
te trasferita. Ma nel 2005, a fine pe-
na, viene rimandata (con diagnosi
opposta alla precedente) in quello
stesso luogo dove diceva di aver subi-
to violenza. Decisione che risulta in-
comprensibile. Il medico e gli infer-
mieri verranno assolti nel 2008, il
certificato ginecologico che prove-
rebbe le lesioni subite dalla giovane
verrà smarrito. Oltre a questo, Katiu-
scia riferiva particolari inquietanti ri-
guardo la vita all’interno dell’Opg:

punizioni per aver mangiato cara-
melle o bevuto bibibite, somministra-
zioni di enormi quantità di farmaci
che rifiutava di prendere e nasconde-
va per paura di ritorsioni.

Quale fosse il regime all’interno
di quell’Opg è testimoniato dalle pa-
role del cappellano che, rivolgendosi
alla madre, dice: «Si rassegni signo-
ra, i ragazzi hanno paura a parlare.
Tutti i casi sono sempre stati archivia-
ti».

Il giorno successivo alla telefona-
ta, così preoccupata e preoccupan-
te, della figlia, Patrizia chiama per
accertarsi delle sue condizioni. Una
serie di risposte evasive e poi, verso
le 12, qualcuno che le dice: «Signo-
ra, sua figlia ha fatto una birichina-
ta. Si è suicidata». Patrizia vuole ve-
dere il corpo, deve urlare e piange-
re perché acconsentano. Le raccon-
tano una dinamica del suicidio alla
quale non crederà mai: Katiuscia è
stata trovata nel cortile, impiccata
con un lenzuolo bagnato a una re-
cinzione. Le consigliano di non ri-
chiedere l’autopsia, ma le cose non
tornano.

Come ha fatto Katiuscia ad usci-
re, dato che l’accesso serale al giar-
dino è precluso? Come ha fatto ad
impiccarsi ad una recinzione bassa
e semi-cadente? Perché sul collo c’è
il segno di un cordino, non compati-
bile con il lenzuolo che avrebbe usa-
to per uccidersi? Perché ha una feri-
ta dietro la testa? Perché ha i panta-
loni sporchi d’erba e fango ma le
suole delle scarpe sono pulite?

Il procedimento per omicidio è
stato archiviato. ❖

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Italia-razzismo è promossa da:

Adesso c’è un Forum
contro l’Italia
oscurantista e intollerante

Fortemente atteso, si è costituito sa-
bato 8 maggio il Forum Immigrazio-
ne Per una civile convivenza del Parti-
to Democratico. Dalle 10 alle 18, in-
trodotto dal coordinatore Marco
Pacciotti, da Khalid Chaouki del-
l’esecutivo dei Giovani Democratici
e dalla presidente del Forum Livia
Turco, il cui appassionato interven-
to ha illustrato i contenuti di una
bozza di programma in materia. Il
confronto nel merito si è avvalso di
decine di interventi. La costituzione
di un Forum di cui si sentiva il biso-
gno. L’affluenza da tutta Italia, con
una vivace presenza di giovani im-
migrati di seconda generazione,
molti dei quali già cittadini o inten-
zionati a diventarlo, malgrado i limi-
ti dell’attuale legislazione in tema di
cittadinanza, ha rappresentato un
pezzo importante della realtà dei mi-
granti nel nostro Paese. Esponenti
di Comunità, come Edgar Serrano,
intervenuto assieme a una delega-
zione del Coordinamento nazionale
Immigrati; associazioni storiche co-
me l’Arci (Filippo Miraglia) e il Con-
siglio dei Rifugiati in Italia (Chri-
stopher Hein), studiosi come Luigi
Manconi e Aldo Bonomi e tanti am-
ministratori locali come Franco Cor-
radini, assessore alle politiche socia-
li di Reggio Emilia e il Sindaco di
Caulonia, la cui esperienza d’inte-
grazione è stata raccontata da Wim
Wenders. E c’erano, poi, imprendito-
ri, religiosi, donne di grande espe-
rienza e cultura. Come sintetizzare
quanto è stato detto e quanto è stato
deciso? Ci ha provato Maurizio Mi-
gliavacca , coordinatore della segre-
teria del partito, che ha sottolineato
la difficoltà, ma insieme la determi-
nazione, di un cammino, che dev’es-
sere di tutto il Pd, per affermare la
cultura dei diritti contro l’oscuranti-
smo dell’Italia delle paure.
ROMANASANSA

OSSERVATORIO

Il caso

info@italiarazzismo.it

P
Il Comune di Trieste dà l'autorizzazione ai propri cittadini di spargere le ceneri dei propri

defunti,a terraonelmare,mavietadi farloneigiornidiBora,perscongiurareimbarazzantieffetti
«controvento». Le prescrizioni sono contenute nella delibera approvata dalla Giunta comunale
delcapoluogogiuliano, cheverrà sottopostanelleprossimesettimanealla ratificadelConsiglio.
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PARLANDO

DI...

Ceneri sì
controvento no

Chi ricordaKatiuscia?
S’impiccò alla recinzione
altamezzometro...
«Mamma, portami a casa, ho paura». E il giorno dopo allamadre
consegnaronoun cadavere. Successe in un ospedale psichiatrico
giudiziario nel Mantovano. Suicidio dissero, ma le cose non tornano

“HO FATTO UNA 

DICHIARAZIONE 

D’AMORE, 

HO DESTINATO 

IL 5 PER MILLE 

AI DIRITTI UMANI”

Se ti stanno a cuore i diritti umani

scegli di destinare il 5 per mille della

tua Dichiarazione dei redditi ad

Amnesty International. Ricorda che

per te non è un costo in più mentre

per Amnesty International costituisce

un importante sostegno per proseguire

le attività in difesa dei diritti umani in

ogni parte del mondo.

per ulteriori informazioni:

www.amnesty.it/5per1000

Alessandro Gassman

per Amnesty International

Scegli di destinare il tuo 5 per mille ai diritti umani. 
È semplice, basta firmare l'apposito modulo nella
Dichiarazione dei redditi e riportare il codice fiscale
di Amnesty International: 03031110582.

5 per mille, la tua dichiarazione d’amore verso i diritti umani
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Risponde a tutti, alla minoranza del
Pd e ai big dell’opposizione, mentre
lascia l’Auditorium di Roma dove
ha incontrato i piccoli e medi im-
prenditori di “rete. imprese italia” e
si dirige verso Napoli per parlare di
Università. Pierluigi Bersani stron-
ca sul nascere l’ipotesi di un
“governo di salute pubblica” lancia-
to da Pierferdinando Casini: «Visti
tutti i problemi del paese preferisco
lavorare per una seria alternativa. È
questa la strada per rispondere all'
emergenza». soprattutto di fronte
alla crisi e alle speculazioni, che ne-
gli ultimi giorni hanno messo in di-
scussione l'esistenza stessa dell'eu-
ro. Ad Antonio Di Pietro che lo invi-
ta a liberarsi a liberarsi “dei notabi-
li” del partito replica: «Vedo tanta
gente che si occupa del Pd, mi fa pia-
cere, così ci diamo una mano. Ognu-
no ha i suoi problemi».

LE CRITICHE DI AD

E risponde anche a Dario France-
schini che durante la tre giorni di
Cortona lo ha invitato ad un cambio
di passo, ma prima ci tiene a precisa-
re: «Non ce l’avevo con loro», quan-
do parlando con decine di lavorato-
ri sulla Torre Aragonese di Porto
Torres in Sardegna ha detto che era
necessario occuparsi «di cose serie
e non di cazzate». Poi, invita Ad a
porre le questioni nei luoghi interni
di confronto: «Le discussioni vanno
benissimo, sono appassionato alle
discussioni, abbiamo i nostri luo-
ghi: in questi mesi abbiamo riunito
gli organismi più che nei due anni
precedenti. Adesso il problema per
tutti noi è di non dare segnali che
possano indurre confusione anche

nel nostro mondo». All’invito ad «un
cambio di passo», Bersani risponde
con un’esortazione, «facciamolo in-
sieme e si chiama Progetto per l’Ita-
lia», l’occasione c’è, è «l’assemblea in
programma a fine mese», ma si po-
trebbe iniziare subito, sembra ag-
giungere quando dice «oggi sono a
Napoli, è la prima di 12 iniziative, se
ci mettiamo tutti insieme ne faccia-
mo 24». Ovvio che ha ascoltato con
parecchia attenzione quando accade-
va a Cortona, ma ai suoi più stretti
collaboratori ha confessato che la co-
sa che più lo preoccupa non sono le
critiche, «ho la pelle dura, ci sono abi-
tuato», quanto il fatto che «in un mo-
mento in cui l’Europa attraversa la cri-
si più grave e il Pd dovrebbe mostrar-
si compatto, l’immagine che rischia-

mo di dare è quella di un partito stac-
cato dalla realtà». Sul partito aperto
alla società, al sindacato tutto e al
mondo imprenditoriale tutto, il segre-
tario respinge le accuse: «Io parlo
con tutti, vado dovunque mi invita-
no». È Stefano Di Traglia a risponde-
re a Walter Veltroni sulle alleanze:
«Veltroni cita Obama che vince senza
cercare alleati? In America non ci so-
no alleati da cercare, mentre in In-
ghilterra, il paese del bipartitismo
per eccellenza, si parla di alleanze».
Ma i malumori della minoranza non
si placano: ieri Beppe Fioroni, capofi-
la degli ex popolari, insisteva che per
quanto lo riguarda il Pd è un progetto
a scadenza se non cambia e assicura
che sono in tanti a pensarla così: «Il
mio intervento a Cortona è stato ap-

plauditissimo. Ad la pensa come
me».

L’INCONTROANAPOLI

Ieri incontrando docenti e ricercatori
alla Stazione marittima il segretario
ha illustrato le proposte a cui il Pd sta
lavorando: ringiovanimento della
classe docente con i pensionamenti
degli insegnanti a 65 anni, percorsi
di carriera rapidi per i ricercatori con
un contratto unico di ricerca e misu-
re a favore degli studenti basate sulla
promozione del merito. Quanto alla
Riforma annunciata dal ministro Gel-
mini, la definisce «una botta micidia-
le. Si promettono riforme e si massa-
crano gli apparati formativi. Lo abbia-
mo già visto con la scuola ora lo stia-
mo rivedendo per l'università». ❖

Pier Ferdinando Casini e Pierluigi Bersani all'assemblea del «Patto Capranica» che riunisce confederazioni di commercio e artigianato

mzegarelli@unita.it

pAl segretario Pd nonpiace il «governo di salute pubblica»: «Lavoriamoper l’alternativa»

p Il cambio di passo? Risposta a Veltroni e Franceschini: «Facciamolo assieme sul programma»
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Bersani, alt alla proposta Casini
Allaminoranza: ora il progetto
Bersani dice no all’ipotesi di
«un governo di salute pubbli-
ca» lanciato da Casini e rispon-
de anche alle critiche della mi-
noranza Pd: «Il cambio di pas-
so facciamolo insieme, si chia-
ma Progetto per l’Italia»

MARIA ZEGARELLI
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M
ontezemolo non ci
sarà. Fini nemmeno.
Pisanu decisamente
improbabile. Rutelli
si sbraccia con evi-

denza, ma chissà («quelli dell’Api
vorrebbero e a noi non dispiacereb-
be, ma per ora sono debolezze che si
annusano» confidano i centristi).
Passato un mese e mezzo da un voto
amministrativo piuttosto deludente
per le ambizioni uddiccine, Pier Fer-
dinando Casini ci riprova. Rilancian-
do il progetto del Partito della Nazio-
ne, già in passato circolato come
“titolo di lavoro” dei suoi program-
mi futuri (anche di quelli finiani, per
la verità): ma per farne, stavolta, più
una nuova casa centrista più appeti-
bile per gli elettori, che non un conte-
nitore per eventuali nuove alleanze
che, allo stato - ipotesi Api a parte -

non sono alle viste. «Ripartiamo da
noi, e facciamo sul serio», assicura
Casini alla direzione nazionale.

Niente progetti di grande centro
dunque, per una volta, pare di capi-
re. Del resto la freddezza con il qua-
le viene accolto l’autorilancio del lea-
der Udc - che domenica ha predicato
l’opportunità di un «governo di salu-
te pubblica» e ieri ha preannunciato
il «partito aperto» che verrà - non da-
rebbe lo slancio necessario allo sco-
po. Nell’inner circle di Montezemo-
lo, per esempio, dire che circola scet-
ticismo è poco: «Non c’è niente di
nuovo», è il commento più benevolo

che si ottiene. Altrettanta freddezza
dalle parti di Fini: «Siamo nel Pdl e lì
intendiamo restare», dicono i suoi.
Del resto né all’ex presidente Fiat,
né all’ex leader di An - per motivi di-
versi - conviene al momento flirtare
con i centristi, o dar mostra di farlo.

Così, il rilancio casiniano parte tut-
to su basi interne. Azzeramento de-
gli incarichi, annunciato ieri da Ce-
sa, ricambio generazionale delle pri-
me file, non annunciato ma in pro-
gramma, e avvio di un percorso «per
la scelta del nome e del simbolo».
Sul nome, l’orientamento pare evi-
dente - per quanto ieri Casini abbia
espresso «perplessità» sulla denomi-
nazione “partito della nazione”.
Quanto al simbolo, pare che ci si affi-
derà a un concorso: il leader centri-

sta avrebbe preferenze per «un bel
tricolore», con o senza scudocrocia-
to resta da vedere. Se ne comincerà
a discutere al seminario di Todi, pre-
visto per il 20 di maggio e - in attesa
anche di capire chi accetterà l’invito,
come la Marcegaglia - significativa-
mente privo di un’ordine dei lavori
in senso classico: «Non ci sarà l’inter-
vento di questo e di quello», spiega-
no, «parlerà chi vuole».

La sfida, infatti, sarebbe quella di
«non fare un restyling dell’Udc, ma
qualcosa di completamente diver-
so», ha spiegato ieri Casini in Direzio-
ne. La sua convinzione, o forse an-
che la sua scommessa, l’essere «alla
vigilia di un grande terremoto politi-
co», rispetto al quale posizionarsi
per tempo «smettendola di giocare
in difesa, e passando all’attacco». Ba-
sta, per esempio, «con la sommato-
ria di sigle, o di spezzoni, è da lì che è
nata l’Udc, ora serve darci una identi-
tà precisa, una nuova immagine».
Come spiegano nel partito, del re-
sto, «la spinta dell’Udc si è esaurita,
e anche Casini sa che se continuia-
mo così siamo destinati all’irrilevan-
za». Piuttosto, «dobbiamo dare la no-
stra idea di nazione, e di Paese: è im-
portante trovare personalità che ci
sostengano, ma ancora più impor-
tante aprirci ai cittadini». Rifarsi par-
tito, insomma. Con tempi ancora da
stabilirsi. «In teoria abbiamo tre an-
ni, in pratica speriamo di fare il con-
gresso entro fine anno».❖

Foto di Luca Zennaro/Ansa

MARIO LUZI 5 ANNI DOPO

Ambizioni ridimensionate

L’ex presidente della Fiat Luca Cordero diMontezemolo

Il leader Udc:
«Ripartiamo da noi
e facciamo sul serio»

Il retroscena

sturco@unita.it

’’Contrordine. L’insegnamen-
to della religione cattolica, mate-
ria facoltativa, concorre all’attribu-
zione del credito scolastico.

Lo prevede una sentenza del
Consiglio di Stato che ha accolto la
posizione del ministero dell’Istru-
zione. E il ministero Mariastella
Gelmini lo annuncia soddisfatta.

La nota ministeriale "Il ministe-
ro dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca Mariastella Gelmini
accoglie con soddisfazione la noti-
zia che il Consiglio di Stato, rifor-
mando la sentenza del Tar della
scorsa estate, ha riconosciuto la le-
gittimità delle ordinanze nelle qua-
li si stabiliva che ai fini dell’attribu-
zione del credito scolastico, deter-
minato dalla media dei voti ripor-
tata dall’alunno, occorreva tener
conto anche del giudizio espresso
dal docente di religione. Il Consi-
glio di Stato infatti ha stabilito
che, nel caso l’alunno scelga di av-
valersi di questo insegnamento, la
materia diventa per lo studente ob-
bligatoria e concorre quindi all’at-
tribuzione del credito scolastico».

La Gelmini vuole i voti La mini-

stra "unica" dell’Istruzione non ne
ha mai fatto mistero: voleva intro-
durre per l’insegnamento della re-
ligione cattolica il voto al posto
del giudizio al pari delle altre ma-
terie. E per questo si è rivolta al
Consiglio di Stato., motivando co-
sì il suo "pallino" fisso: "«Il voto di
religione oggi - ha detto il mini-
stro Gelmini - non c’è ancora, esi-
ste un giudizio. Il nostro intendi-
mento è quello di chiedere un pa-
rere al Consiglio di Stato, onde evi-
tare contenziosi, ma la mia opinio-
ne è che essendo passati dai giudi-
zi ai voti in tutte le materie questo
debba valere anche per l’insegna-
mento della religione». Un orien-
tamento, però, per nulla gradito
all’opposizione, politica e sindaca-
le, che ha più volte invitato la tito-
lare di viale Trastevere a garantire
agli studenti le materie alternati-
ve, che invece vengono negate per
effetto dei pesantissimi tali alla
scuola. MARISTELLA IERVASI

Casini parte solo
conRutelli: gelo da
Fini eMontezemolo
Il leader Udc prepara il lancio del partito della Nazione
rinunciando all’idea di realizzare il progetto del grande centro
Una sola cosa è certa: «Non dovrà essere il restyling dell’Udc»

Il Gruppodel PDal Senato ricor-

da giovedì, a cinque anni dalla

scomparsa, il poeta Mario Luzi.

Sarà presentato il volume «Le

arti amanti».Presenti fragli altri

Zavoli, Veltroni e Finocchiaro.

«Ora chiederemo di
passare dal giudizio
al voto vero e proprio»

P

Gli uomini dell’ex
presidente Fiat: «Non
vediamo nulla di nuovo»

ROMA

Ministro senza freni

PARLANDO

DI...

Veleni e
veline

«Idiscorsidei “poverelli” diCortonanonsonoaltro-esuquestoprendiamo lospunto
dall'ultimolibrodiScalfari-cheunamasturbazioneleopardiana,fattaintornoadesideri irrea-
lizzabili»:così laVelinarossa,diPasqualeLauritosuAd.«DopoilpensierodebolediVattimo,
abbiamoilpensierolentodiFioroni,chesièdatotempotra6mesieunanno»perserestare.

I dubbi di Luca Cordero

SUSANNA TURCO

Consiglio di Stato
«La religione
famedia a scuola»
Gelmini esulta
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I
clandestini che non hanno un la-
voro regolare normalmente delin-
quono». Con la consueta grazia e

la profonda conoscenza del fenome-
no migrazione che spesso sfoggia, il
sindaco di Milano Letizia Moratti dà
la sua chiave di lettura. Paradossal-
mente, ad un convegno all’Universi-
tà Cattolica dal titolo «Per un’integra-
zione possibile». Persino tra gli astan-
ti del paludato incontro - presente an-
che il ministro dell’Interno Roberto
Maroni - si levano parecchi mormorii
di dissenso, che nell’eco nazionale di-
venteranno una netta censura di quel-
la che viene definita una «indegna ge-
neralizzazione», da parte del Pd, e pu-
re da qualche parlamentare Pdl. Lei,
il sindaco già in campagna elettorale,
tenta poi un’inutile marcia indietro,
spostando l’attenzione su un altro
suo cavallo di battaglia (agli immigra-
ti), l’appello ad una riforma del reato
di clandestinità per renderlo preva-
lente rispetto ad altre fattispecie delit-
tuose, in modo da rendere immedia-
ta l’espulsione degli irregolari: «Biso-
gna studiare delle formule per garan-
tire l’efficacità (testuale, ndr) della
legge». L’inciampo nel sostantivo ri-
vela forse un certo qual disagio per
una frase che, se anche «sfuggita» di
bocca, proprio per questo riflette il
suo esatto pensiero. Moratti non
manca di agitare lo spauracchio via
Padova (quartiere ghetto creato dal
Comune dove, a febbraio, una lite tra
extracomunitari finì con un morto e
ore di guerriglia urbana). Ma nemme-
no Maroni la segue fino in fondo, e si
limita a commentare che la Moratti
non avrebbe fatto l’equazione clande-
stini uguale delinquenti, «non pro-
prio», oltre a proporre un generico pa-
rallelismo con le banlieues parigine.
Persino la senatrice Pdl Maria Ida
Germontani sbotta: «Ancora una vol-
ta ricordiamo che il 9,6% del Pil è frut-
to del lavoro degli immigrati, molti
dei quali per ritardi burocratici vivo-

no in clandestinità». E ricorda quanti
giovani senza lavoro vengono arruo-
lati dalla criminalità organizzata. Per
il Pd si tratta di «parole irresponsabi-
li», dice Livia Turco. «Moratti dovreb-
be sapere che, a causa della Bossi-Fi-

ni, tantissimi lavoratori in Italia an-
che da 10 anni, che pagano le tasse e i
contributi all’Inps e che fanno i lavori
più umili, se perdono il lavoro e non
riescono a trovarlo entro 6 mesi di-
ventano clandestini e vengono espul-
si».

In Italia vivono 5 milioni di stranie-
ri (il 10,7% irregolare), 500mila in
più rispetto all’anno precedente. Nel-
l’arco di 8 anni potrebbero raddop-
piare. E a breve la legge sulla cittadi-
nanza approda in Parlamento.
LAURAMATTEUCCI

Razzisti, violenti, censori:

Foto Ap

LetiziaMoratti

Immigrazione

Giù lamaschera, simostrano per come sono
Ilministro della cultura diserta Cannes per ripicca
il sindaco di una cittàmultietnica connota come
criminali i suoi abitanti, il giornalista armato contro
chi critica il suo padrone, un neofascista rozzo

Poeta eMinistro

LETIZIA BRICHETTOARNABOLDI INMORATTI

Nemmeno Maroni la
segue. Gli altri: «Indegna
generalizzazione»

Ilministro Sandro Bondi due anni fa, quando ancora bazzicava la Croisette a Cannes

Da oggi su l’Unità*

CONDANNATADALLACORTEDEI CONTI NEL 2009

Slogan della peggiore Lega:
il clandestino è delinquente

SINDACODIMILANO

Imbronciato candore
Telaio di parole

Caos redento
Pugnace cavaliere

*tratte dalla rubrica Versi diversi del settimanale Vanity Fair

Sandro Bondi

Italia

L’inciampo

61anni, sposatacon ilpetroliere

GiammarcoMoratti, è stataanchemi-

nistrodellaPubblicaistruzione,varan-

dounacontestatissimariforma.Impe-

lagata nello scandalo delle nomine

d’oro, è sindaco dal 2006.

AVittorio Feltri
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È
tutto nella mimica, il fenome-
no Fede. Sta lì, mezzobusto
d’antica scuola, al centro dello

schermo e sospira vistosamente quan-
do tocca citare parlare di un tema sgra-
dito al capo. Sta lì e finge di non ricor-
dare i nomi: Nanni Moretti è capace di
chiamarlo Morsetti mentre France-
schini magari diventa Franceschelli.
Ieri l’altro, per dire, il film Draquila, di
Sabina Guzzanti, diventava «Draquiii-
la, Tequila... insomma quella roba lì».
Da antologia lui e le sue mitiche ban-
dierine durante le consultazioni elet-
torali, gli sketch con le meteorine, lui
che si imbufalisce - in vari velenosi fuo-
rionda - con qualche suo redattore col-
pevole di non si sa quali misfatti (tipo
l’aver dato notizie). Insomma, il pri-
mo tg satirico d’Italia l’ha inventato
lui, Emilio Fede (certo non Antonio
Ricci). Si potrebbe pensare che ora
che il suo primato è duramente insi-
diato da Minzolini fosse necessario da-
re qualche scossone: l’uscita del tg del-
le 19 di domenica sera, quel «Basta!
Di Saviano non se ne può più...» po-
trebbe essere interpretato come un
coup de theatre. Sarebbe logico: lo
scrittore sta sotto protezione da anni,
la sua vita è seriamente minacciata,
quell’oleosa creatura tutto italiano tra
mafia, camorra, politica e affari è letal-
mente allergica alla parola scritta e a
quella parlata di Roberto Saviano, par-
larne male ovviamente fa notizia.

E invece no: Fede proprio non si tie-
ne. Proprio non lo soffre Saviano, co-
me non soffre la Guzzanti, Moretti,
Veltroni e tutta quella gente lì. Rivela-
torio il fatto che stava dicendo la noti-
zia di Bondi che snobberà Cannes per
via, appunto, di Draquila, film che lor-
da l’immagine del nostro paese. Di col-
po, da Bondi-Guzzanti scatta su Savia-
no. E improvvisa: «Non è lui che ha
scoperto la camorra, non è lui il solo
che l’ha denunciata, ci sono magistra-
ti che l’hanno combattuta e sono mor-
ti, lui è superprotetto, e giustamente

dev’essere sempre protetto, però, co-
me dire, non se ne può più di sentire
che lui è l’eroe...». E ancora: «Ha scrit-
to dei libri contro la camorra, ma lo ha
fatto tanta altra gente, senza fare cla-
more, senza andare sulle prime pagi-

ne, senza rompere... scusate, volevo
dire senza disturbare la riflessione del-
la gente che ha capito bene. Un paese
come il nostro è contro la malavita or-
ganizzata». Chissà da quanto se la te-
neva, il povero Fede. È che in lui alber-
ga una versione perfetta dell’idem sen-
tire con Re Silvio, colui che meno di
un mese fa se l’è presa con La piovra e i
vari libri di mafia, anche loro colpevo-
li di rovinare l’immagine della nostra
bella Italia in formato pubblicitario.
Questo sì che è amore.
ROBERTOBRUNELLI

D
onne che inneggiano allo stu-
pro di altre donne. È succes-
so anche questo domenica a

Massa, a margine di un rovente dibat-
tito con il leader di Forza Nuova Ro-
berto Fiore sulla pillola Ru486. Una
decina di donne di associazioni pro
194, di tutte le età, ha deciso di parte-
cipare al dibattito, in una sala conces-
sa dal Comune tra mille polemiche
all’associazione Ordine futuro, lega-
ta a Fn. All’ingresso i primi insulti. Al-
le donne che chiedevano un pro-
gramma, due giovanotti hanno rispo-
sto: «Il programma è che oggi le com-
pagne fanno i pompini ai fascisti». E
ancora: «Siete venute nella casa dei
fascisti, oggi comandiamo noi».

Due ragazze, a quel punto, hanno
deciso di andarsene, una in lacrime.
Altre hanno scelto di restare, hanno
ascoltato la discussione e hanno an-
che avuto uno scambio di opinioni,
corretto, con Fiore. «L’aborto è come
l’eutanasia», ha tuonato il leader di
Fn, «è un diritto», hanno risposto.
Quando il gruppo ha deciso di andar-
sene, altre due donne,simpatizzanti
dell’estrema destra (Forza Nuova so-
stiene che non sono iscritte) le han-
no aggredite verbalmente: «Stupra-
tele che tanto poi abortiscono». I toni
si sono arroventati, altri simpatizzan-
ti dell’estrema destra sono corsi a da-
re manforte, con nuovi insulti: «As-
sassine», «Compagne bagasce». A
una ragazza incinta sono stati rivolti
commenti pesanti sulla sua gravidan-
za. Nessun contatto fisico, anche gra-
zie alla massiccia presenza di forze
dell’ordine che presidiava la sala, il
Teatrino dei Servi, mentre fuori a di-
stanza manifestavano varie sigle di
sinistra, dai Carc al Prc, contro la de-
cisione del sindaco Pucci (che guida
una maggioranza di sinistra senza
Pd) di concedere la sala all’estrema
destra. Un cameraman della tv loca-
le Antenna Tre, che stava riprenden-
do il parapiglia, è stato aggredito: un

giovane ha tentato di strappargli la
telecamera, ma lui ha difeso il suo
strumento di lavoro. Una delle don-
ne aggredite racconta: «Ho chia-
mato io la Digos per difenderci, ma
gli agenti hanno deciso di accom-

pagnarmi fuori». Nella maggioran-
za si levano voci per portare in Con-
siglio una “carta dei valori” che in
futuro dovrebbe essere firmata per
poter avere in uso le sale del Comu-
ne. Il Pd rivendica la primogenitu-
ra della proposta e critica il sinda-
co: «Non si doveva dare la sala a
un’associazione che inneggia al
razzismo». E il segretario Brizzi ri-
corda: «Nella lista Udc a sostegno
del sindaco era candidato anche
Francesco Mangiaracina, referen-
te locale di Forza Nuova...». A.C.

censori: ecco i «nuovimostri»
Emilio Fede Forza Nuova

Attacco a Saviano

«Tanti altri hanno
scritto di camorra
senza rompere...»

EMILIO FEDE

Pillola Ru486

ROBERTOFIORE

Aggredito anche un
operatore di una tv
locale

HARICEVUTODUEMULTEDALL’AUTHORITY CONDANNATOPERBANDAARMATA

«Non sene può più
dell’eroe superprotetto»

DIRETTOREDEL TG4

Donne contro donne:
«Stupratele, che abortiscono»

P
I legali di Silvio Berlusconi e di Veronica Lario hanno raggiunto un accordo per la

separazionedella coppia: alla exmoglie sarà riconosciutounassegnomensile di 300mila
euro e l’usufrutto a vita della villa Belvedere di Macherio. La richiesta iniziale di Veronica
Lario era di 43milioni annui, Berlusconi aveva inveceproposto 3milioni e 600mila euro.

FONDATOREELEADERDI FORZANUOVA

PARLANDO

DI...

Spiccioli per
Veronica

In diretta

NatoaBarcellonaPozzodiGotto

il 24 giugno 1931, Emilio Fede è stato

direttore del Tg1 dal 1981 al 1982, suc-

cessivamente di Studio Aperto e, dal

1992,direttoredelTg4,diventato l’em-

blema dell’adulazione berlusconiana.

Tensione aMassa

Roberto Fiore, sposato e pa-

dredi 11 figli, ex leaderdiTerzaposi-

zione,dopoannidi latitanza inGran

Bretagna fonda Forza Nuova nel

1997.OrdineFuturoèun’associazio-

ne culturale legata a Forza Nuova.
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Lascia. Lascia perché «come lea-
der del mio partito devo accettare
il fatto che le elezioni sono state
un giudizio su di me». Ma soprat-
tutto perché questi giorni di con-
sultazioni più o meno clandestine

con i Libdem, più o meno tese anche
all’interno dell’establishment la-
bour, hanno messo in chiaro che sul-
la strada di una coalizione con
Clegg era lui, Gordon Brown, il prin-
cipale ostacolo. «Se l’interesse nazio-
nale può essere servito meglio da
una coalizione tra Libdem e Labour,
lascio l’incarico per formare quel go-
verno», ha detto il premier britanni-
co, parlando davanti al numero 10
di Downing street. «Il motivo per
cui abbiamo un Parlamento appeso
è che nessun partito e nessun leader
ha ottenuto il pieno sostegno del pa-
ese - ha detto Brown -. C’è una mag-
gioranza progressista in Gran Breta-

gna e credo che sarebbe nell’interes-
se del Paese intero formare un go-
verno di coalizione progressista».

Sky aveva già dato come quasi fat-
to l’accordo tra Clegg e Cameron,

dopo i colloqui della mattinata. Fa-
cendosi da parte Brown ha riaperto
i giochi, che sotterraneamente non
erano mai stato abbandonati nean-

che in queste giornate di consulta-
zioni ufficiali tra Tory e Libdem. E lo
stesso Clegg riconosce che sul tavo-
lo - o meglio tra i due tavoli sui quali
ha trattato contemporanemente in
questi giorni - si è introdotto un «ele-
mento importante per una transizio-
ne ordinata verso un governo stabi-
le», con un eventuale accordo con i
laburisti. Cameron rilancia, avan-
zando quella che sarebbe la sua ulti-
ma offerta: un referendum sul siste-
ma di voto alternativo, sostenuto
dai libdem.

CUORE PROGRESSISTA

Per il momento il leader libdem con-

Gordon Brown, il primoministro britannico, e lamoglie Sarah davanti al numero 10di Downing Street

MARINA MASTROLUCA

p Il premier britannico si fa da parte dopo le pressioni nel partito: a settembre nuovo leader

p Per Sky accordo con i Tory ma i Liberal democratici ora giocano su due tavoli

Mondo

mmastroluca@unita.it

L’ultima offerta di
Cameron: referendum
sul voto alternativo

www.unita.it

Brown cede il timone Labour:
«Clegg tratta anche connoi»
Brown annuncia il suo ritiro
per facilitare l’intesa con i lib-
dem. «C’è una maggioranza
progressista nel Paese. Clegg ci
ha chiesto colloqui formali». Il
leader liberaldemocratici «ora
negoziati più facili».

Partita doppia
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tinuerà a giocare due partite diver-
se, mentre i mercati che tifavano
per un intesa con i Tory considerata
più vicina ieri hanno dato qualche
segnale di nervosismo dopo le paro-
le di Brown. I tempi si allungano,
ma come ha tenuto a sottolineare il
leader libdem l’obiettivo non è solo
fare presto ma cercare di portare a
casa la soluzione che abbia maggio-
ri garanzie di durata. Fare l’ago del-
la bilancia si è rivelato per Clegg
una «tortura deliziosamente doloro-
sa», per dirla con il suo predecesso-
re, lord Ashdown. La testa, e non so-
lo la sua tra le file liberaldemocrati-
che, propende per i Tory che hanno
numeri più forti in Parlamento, ma
il cuore della base e di un bel po’ di
deputati batte verso il Labour.

Ed infatti, dopo un incontro di
due ore con i suoi deputati, che per
statuto hanno l’ultima parola si qua-
lunque ipotesi d’accordo, quella che
sembrava un’intesa a portata di ma-
no in mattinata, nel pomeriggio è
sfumata in una richiesta di ulteriori
chiarimenti - in particolare sulla ri-
forma elettorale, ma anche sulle tas-
se e sul finanziamento dell’istruzio-
ne. L’indicazione che arriva dal par-
tito è di «ascoltare» i laburisti, come
dice un veterano Libdem come Da-
vid Laws. Poi l’annuncio di Brown,

che ha ufficializzato i contatti tra il
Labour e i libdem, rimasti nell’om-
bra fino a poche ore prima. E uscen-
do di scena ha aperto la porta ad
una trattativa più consistente.

MILIBANDGIÀ IN CORSA

«Non ho nessun desiderio di restare
in carica più di quanto sia necessa-
rio per assicurare la ripresa econo-
mica e il processo di riforma politi-
ca», ha detto Brown, prefigurando
la possibilità di una soluzione di
transizione. Nessuna data, anche se
il premier ha annunciato la sua in-
tenzione di chiedere al Labour di
«avviare il processo per la scelta di
un leader», che possa insediarsi en-
tro il prossimo congresso del parti-
to a settembre. Si preannuncia la
candidatura di David Miliband, che
già ne parla su Twitter. Per parte
sua Brown non intende partecipare
al processo sulla scelta del successo-
re - «non sosterrò alcun candida-
to».❖

«E adesso, cancelliera?» La doman-
da che pone la Bild Zeitung nel titolo
di prima pagina, all’indomani della
pesante sconfitta subita dalla Cdu
nelle elezioni regionali del Nord-Re-
no Vestfalia, è sulla bocca di tutti. Il
fatto che i risultati definitivi assegni-
no al partito cristiano-democratico
un leggerissimo vantaggio sui social-
democratici di Hannelore Kraft
(34,6% contro 34,5%), non addolci-
sce per nulla la pillola che Angela
Merkel ha dovuto ingoiare domeni-
ca.

COMMENTI AL VETRIOLO

«Merkel ridotta all’impotenza» tito-
la il Financial Times Deutschland».
E l’autorevole Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung in un disincantato edito-
riale sostiene che la coalizione ne-
ro-gialla (Cdu-Fdp) «ha sprecato
l’occasione di presentarsi come for-
za che riesce a risolvere le crisi». In-
somma, il giorno dopo appare anco-
ra più chiaro che aveva perfettamen-
te ragione chi vedeva nel test regio-
nale di domenica una «mini-elezio-
ne nazionale».

Nessuno al momento può dire se
il Nord-Reno Vestfalia avrà per An-
gela Merkel conseguenze fatali co-
me accadde cinque anni fa per Ge-
rhard Schröder. Quando nel 2005
l’Spd fu battuta e perse la guida del
Land, tutti compresero che si tratta-
va di un voto contro il cancelliere,
contro il progetto Agenda 2010 e in
generale contro la politica del gover-
no a guida socialdemocratica. Schrö
der si affrettò la sera stessa della
sconfitta ad annunciare elezioni na-
zionali anticipate. Nel caso di Ange-
la Merkel non è affatto detto che la
debacle di Düsseldorf segni l’inizio
della fine. Ma di sicuro le conseguen-

ze sono pesantissime. Avendo perso
la maggioranza nel Bundesrat, la ca-
mera delle regioni, adesso Angie si
trova nell’incresciosa situazione di
«cancelliera zoppa». Ogni iniziativa
del governo potrà essere bloccata
dalle opposizioni e saranno necessa-
ri estenuanti compromessi per far
passare questa o quella misura.

E intanto, all’indomani della co-
cente sconfitta, già si prefigura un
clamoroso cambiamento di pro-
gramma dell’esecutivo di centro-de-
stra. La riduzione delle imposte, ca-

vallo di battaglia dell’Fdp, accetta-
ta con riluttanza dai vertici Cdu e
dal ministro delle Finanze Schäu-
ble, non si fa più, o per lo meno vie-
ne posticipata a data da destinarsi.
«Dal mio punto di vista non sarà
possibile attuare una riduzione del-
le imposte in un prossimo futuro»,
ha dichiarato Merkel aggiungendo
che sarà meglio per il momento
«concentrarsi su una semplificazio-
ne del sistema fiscale». Una decisio-
ne che sicuramente non fa felice
Guido Westerwelle, il leader libera-

le che sulla promessa di tagli fiscali
ha costruito la sua fortuna elettora-
le. Del resto anche l’Fdp è stata pu-
nita dagli elettori: il 6,7% preso do-
menica è la metà di quanto ricevu-
to in quel Land lo scorso settembre
alle elezioni politiche.

LE COALIZIONI

Per quanto riguarda il gioco delle
coalizioni nel Nord-Reno Vestfa-
lia, la situazione risulta parecchio
ingarbugliata. Di sicuro non sarà
possibile una riedizione del gover-
no nero-giallo. Ma neppure Spd e
Verdi insieme raggiungono nel par-
lamento di Düsseldorf la necessa-
ria maggioranza di 91 seggi. Se vor-
ranno governare avranno bisogno
del sostegno della Linke. Il rischio
è che finisca come due anni fa in
Assia, quando l’Spd si è divisa sul-
l’opportunità di allearsi con la Sini-
stra lasciando alla fine alla Cdu la
guida del Land. Oscar Lafontaine
ha garantito la disponibilità del
suo partito a far parte della coali-
zione di governo escludendo un ap-
poggio esterno. Hannelore Kraft
pare disponibile a guidare una coa-
lizione che riunisca tutte le sini-
stre. L’ultima parola tocca ai Verdi
che, forti del 12,1%, mostrano cau-
tela e invitano a stabilire obiettivi
politici prima di pensare alle alle-
anze.❖

DAILY TELEGRAPH

Il ministro delle Finanze tedesco,
WolfangSchaeubleèstatodimessodal-
l’ospedale di Bruxelles, dove è stato ri-
coveratosabatoscorsoprobabilmente
per la reazione allergica all’assunzione
di unnuovo farmaco. «Secondo lemie
informazioni - fa sapere il cancelliere
Angela Merkel - dovrebbe essere di-
messo oggi. La sua salute è molto mi-
gliorata».OggidovrebbeessereaBerli-
no.

Per il portavoce del governo tede-
sco, Ulrich Wilhelm, C è sempre stato
attivamente coinvolto nel piano sal-
va-euroancheneigiorniscorsiedèper-
fettamente in grado di continuare ad
occuparsi della questione.

Schaeuble stameglio
Dimesso dall’ospedale
non dal suo incarico

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

Foto Ansa

p Terremoto per il governo tedesco dopo il voto in Nord-RenoVestfalia

pDüsseldorf Spd inmaggioranza solo insieme aVerdi e Linke

CleggeCameronnon sono lon-

tani solo su riforma elettorale e

sui tagli ma anche sul nucleare.

Anzi il nucleare, ha sottolineta-

to ilquotidiano,«è lapiùgrande

differenza tra i due».

P
Marco Pannella è a Tirana per solidarizzare con una ventina di deputati socialisti

albanesi in scioperodella fameper chiedere al governo trasparenza sulle elezioni del giu-
gno scorso. Sono 19 i ricoverati in ospedale. Alla protesta si è unita anche la cantante Elsa
Lilachehadefinitoilvialesucuièstata inscenatalaprotesta«lacasadeglialbanesionesti».

BERLINO

La leader
socialdemocratica apre
anche alla sinistra

IL CASO

PARLANDO

DI...

Socialisti
albanesi

Labour:

Merkel cancelliera dimezzata
si rimangia il taglio alle tasse

Risveglio amaro per la cancellie-
ra Angela Merkel, sonoramente
punita nel test elettorale regio-
nale nel Nord-Reno Vestfalia. I
commenti della stampa sono im-
pietosi. Lei già cambia program-
ma e rinuncia a tagliare le tasse.

GHERARDO UGOLINI

FrauHannelore

AngelaMerkel, la cancelliera tedesca

27
MARTEDÌ

11MAGGIO
2010



Foto Ansa

Cercasi idee per fermare gigante-
sca falla in piattaforma di trivella-
zione marina. Siamo a questo, or-
mai, per il disastro Deepwater Ho-
rizon, l’impianto offshore andato
a fuoco e crollato nel Golfo del
Messico lo scorso 20 aprile e che
continua a sversare nel mare 60
tonnellate di greggio al giorno. O
forse persino il doppio - le poten-
zialità del pozzo sono pari a 150
tonnellate - con danni ancora im-
prevedibili sull’ecosistema marino
e sull’economia del delta del Mis-
sissipi. L’esperimento di calotta in
acciaio da cementare in profondi-
tà per il pompaggio del petrolio in
una nave cisterna, tentato domeni-
ca, si è rivelato un fallimento tota-
le. La calotta non è riuscita neppu-
re a scendere giù, dove «erutta» la
testa di pozzo. La Bp ha dato la col-
pa ad un inconveniente chimico:
la creazione di cristalli di idrato
che hanno fatto galleggiare il mar-
chingegno come in una bolla.

LA FIERADEI RIMEDI

Doug Suttles, direttore operativo
della compagnia petrolifera, ha
detto che adessso saranno tentate
«operazioni parallele», nel senso
che non si sa più quali peschi pren-
dere, morti o vivi che siano.
Un’idea è quella di insufflare nel
mare balle di fieno che tamponino
il liquido oleoso in uscita. Un’altra
è sotterrare la bocca del «vulcano»
petrolifero in un cumulo di rifiuti:
un tappo di pneumatici usati e al-
tri materiali. Nel frattempo la Bp
ha aperto sul suo sito una hotline
per raccogliere i contatti di chiun-
que abbia una idea migliore. Si
chiama «alternative response tech-

nology inquiry». Alcune idee sono
già arrivate dal mare del web sulla
pagina di Facebook che la Bp ha pu-
re aperto. Un signore brasiliano -
Forrest Guump è il nickname, con
due u - che dice di aver lavorato a
lungo in una compagnia petrolifera
scozzese propone la sua esperienza.
Un certo Donald consiglia di «spara-
re» con un’enorme fionda-gru un tu-
bo più grande della bocca con un re-
stringimento finale. E fin qui siamo
al problema dei problemi, quello di
come tappare l’immensa perdita.

FARSI UNO SHAMPO

Poi c’è il problema coste. Una orga-
nizzazione ambientalista, la Matter
of Trust, si è mobilitata per diffonde-
re un metodo in grado di assorbire il

petrolio una volta arrivato sulle
spiagge. Si usano capelli, peli di ani-
mali, crine, lana da cardare, che
stanno in effetti arrivando a scatolo-

ni da tutta l’America e dal Canada,
per fabbricare con un tubo e una cal-
za di nylon grossi salsicciotti simili a
paraspifferi. In effetti se i capelli so-
no stati debitamente trattati con
shampoo sgrassante, come viene
consigliato nel video fai-da-te, i sal-
sicciotti assorbono l’olio nell’acqua

NewOrleans I cuscini di capelli al cui confezionamento contribuiscono barbieri e parrucchieri

Grave l’impatto economico
della perdita di biodiversità

L’accelerazione della perdita di

biodiversitàmettearischiol’eco-

nomia globale sostiene un rapporto

Onu.«L'umanitàsièfabbricatal'illusio-

nechecelapossiamofaresenzabiodi-

versità: ma ne abbiamo bisogno più

chemai in un pianeta con6miliardi di

umani che saranno 9 nel 2050» dice

Achim Steiner, direttore Unep. Il rap-

porto sottolinea che la diminuzione

dei pesci, la deforestazione e l'erosio-

nedelsuolohannoforti impattiecono-

mici negativi. E molti ecosistemi stan-

noarrivandoal«puntodinonritorno».

p Calze imbottite di peli, crini, lana,ma ancheballe di fieno, per assorbire le chiazze oleose

p La compagnia britannica chiede consigli sul web dopo il fallimento della calotta sul pozzo

Coprire la bocca
del pozzo
con un tappo di rifiuti

Capelli contro lamareanera
LaBp: «Noi useremo i solventi»

rgonnelli@unita.it

Tra le proposte

Mondo

Dopo il fallimento della calot-
ta-valvola non esiste piano B
per fermare l’emorragia di greg-
gio nel Golfo del Messico. La Bp
cerca idee sul web. Gli america-
ni fanno cuscini di capelli per
tamponare l’olio dalle spiagge.

RACHELE GONNELLI

Il rapportoOnu
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come feltri. Gli americani, ansiosi di
poter contribuire a limitare i danni
di questa catastrofe che sembra inar-
restabile, hanno risposto in massa,
tanto che l’associazione diretta da Li-
sa Gautier ha dovuto cercare un nuo-
vo hangar per stoccare le tonnellate
di salsiccie di peli e capelli arrivati
da parrucchieri e singoli donatori
da ogni parte degli States. Almeno
questo sistema detto degli hair

boom - per altro brevettato - dovreb-
be avere migliori risultati dei boom

di plastica arancione della Guardia
Costiera, che pare non siano riusciti
ad arginare del tutto la marea nera
nonostante il doppio giro intorno al-
le Bretton Island, un’area pregiata
di parco dove vanno a nidificare
molte specie di uccelli, sul delta del
Mississipi. Chiazze di olio sono state
localizzate anche a Port Eads, ieri.

GAMBERI E VELENI

In attesa di un «piano B» dopo il falli-
mento della calotta di acciaio e ce-

mento, la Bp ha avuto ieri l’ok dal-
l’ente federale per la difesa dell’am-
biente, l’Epa, per spruzzare solventi
chimici in profondità in modo da ne-
bulizzare il greggio. L’autorizzazio-
ne non era stata data finora perché
molti studi scientifici dicono che
questi prodotti sono risultati molto
cancerogeni. Quindi la cura sareb-
be persino peggiore del danno. Sa-
ranno probabilmente gli stessi pe-
scherecci per gamberi noleggiati in
queste settimane dalla Bp per avvici-
narsi alla piattaforma crollata a di-
sperdere ora i veleni che potrebbe-
ro dare il colpo definitivo alla un
tempo florida industria dell’alleva-
mento di crostacei in Louisiana. Un
contrappasso, come in ogni infer-
no. ❖

Intervista a GiorgiaMonti

La responsabile Greenpeace: La compagnia petrolifera
ha preferito fare lobbing invece di predisporre la chiusura
di sicurezza. OraObama cancelli tutte le trivellazioni

«Incalcolabile il danno

Il pozzo erutta ancora

50 anni per risanare»

G
reenpeace segue da vi-
cino, con una squadra
sul luogo dell’inciden-
te, la situazione del più
grave inquinamento pe-

trolifero della storia statunitense.
Analizza campioni d’acqua, pattu-
glia le coste, contatta gli abitanti.
Giorgia Monti, responsabile italiana
della «campagna mare», è in contat-
to continuo con il team in Louisiana.
Avetequantificatoildannoambienta-
le?
«Impossibile, si potrà fare solo quan-
do il pozzo sarà arginato o serrato.
Bisogna tener presente il preceden-
te della Ixtoc 1, un impianto esploso
nel giugno 1979 che è stato chiuso
solo nel marzo 1980, nove mesi do-
po. Ciò che abbiamo visto in questi
18 giorni ci dice che il disastro sarà
enorme. Ci vorranno probabilmen-
te 50 anni per recuperare e neanche
tutto sarà recuperabile. Ma è una sti-
ma, perché dopo un brutto inciden-
te in Alaska, gli scienziati dopo
vent’anni hanno trovato ancora con-
taminazioni pesanti».
La responsabilità è solo della Bp?
«Sicuramente la Bp ha una doppia
responsabilità: non ha fatto ciò che

doveva per ridurre i rischi attraver-
so una tecnologia avanzata prefe-
rendo fare lobbing con il governo
e il parlamento Usa per bloccare la
legge che avrebbe imposto un di-
spositivo di sicurezza - la chiusura
a distanza della valvola Bop - che è
già obbligatorio in Norvegia e Bra-
sile. Nel 2003 la questione è stata
chiusa perché giudicata troppo co-
stosa. Il costo era di mezzo milione
di dollari, quanto l’affitto di un
giorno della piattaforma Deepwa-
ter Horizon dalla Transocean alla
Bp. Un costo esoso per una compa-
gnia che nel primo quadrimestre
2010 ha avuto 6 miliardi di profitti
e che ha speso negli ultimi vent’an-
ni qualcosa come di 3,5 milioni di
dollari per fare lobby al Congres-
so».
Voinonassolvete,mipare,neanche
Obama...
«Non ha rispettato le promesse né
a Copenaghen sulla riduzione dei
gas serra né nel potenziamento
delle energie rinnovabili. Adesso
stiamo cercando di fare la massi-
ma pressione come lobby perché
conceda almeno una moratoria
sulle trivellazioni che al momento
sono solo sospese. Impianti come
quello della Deepwater Horizon
non sono il futuro».❖

Luca e Paola Bitterlin,
Sergio e Dora Caserta

esprimono sentite condoglianze
a Guido Fanti per la perdita

di suo fratello

GIORGIO

Molti dubbi sull’uso
dei diluenti in mare:
sono cancerogeni

La guerra chimica

IRAQ

Venti attentati:
quasi ottantamorti

Almeno77mortiperunanuovaonda-
tadiattentati,È ilgiornopiùsanguino-
so dall'inizio dell'anno: 20 attacchi, il
più grave in una fabbrica di tessuti a
Hilla,36morti e14 feriti.Quidueauto-
bombasonoesploseinrapidasucces-
sione,seguitedaunkamikazechesiè
fatto saltare in aria confondendosi
con i soccorritori.

SERBIA

Trovata una fossa comune
250 albanesi kosovari

Una fossa comune in cui erano am-
massati icadaveridicirca250albane-
si uccisi durante il conflitto inKosovo
del 1998-99 è stata rinvenuta in Ser-
bia, nella regione meridionale di
Raska, non lontano dal confine con il
Kosovo. «È la prova che la Serbia - di-
ce BrunoVekaric, portavoce dell'uffi-
cio che indaga sui crimini di guerra -
intende stabilire la verità su tutti i cri-
mini di guerra avvenuti, indipenden-
tementedallanazionalitàdegli assas-
sini o delle vittime».

BIRMANIA

Aung San SuuKyi incontra
Il vicesegretario Usa

La leader dell’opposizione birmana
ha incontratoKurtCampbell, insieme
aaltrimembridell'opposizionebirma-
na per quasi due ore nella State Gue-
sthouse di Yangon. Il premio Nobel,
chestascontandounacondannaa18
mesi di arresti domiciliari, è arrivata
scortata dalle autorità. A preoccupa-
re l'opposizione è la costituzione del
2008, che stabilisce la supremazia
dellagiuntamilitaresuqualunquego-
verno eletto.

P

rgonnelli@unita.it

Brevi

PARLANDO

DI...

Thailandia
a una svolta

I dimostranti cheassediano il centrodi Bangkokhannoaccettato lo schemapropo-
sto dal governo per arrivare allo scioglimento del parlamento e a elezioni anticipate il 14
novembre,mavoglionocheil vicepremier,consideratoresponsabiledella repressionedel
10 aprile. si consegnerà alla polizia. Suthep Thaugsuban ha accettato, lo farà stamattina.

R. G.

IL 29 e 30 MAGGIO 2010

NELLE PIAZZE ITALIANE.

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT
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K
halil Abdullah è il re
del castello - e il nemi-
co è alle porte. Il castel-
lo è il villaggio turisti-
co Chateau Wazzani. Il

nemico alle porte, 10 metri al di là
del corso d’acqua dalle acque bru-
ne e torbide, è l’esercito israeliano
che occupa le alture del Golan. Due
settimane fa due carri armati israe-
liani sono spuntati da dietro la colli-
na con i cannoni minacciosamente
puntati verso il ristorante di Khalil
Abdullah, un edificio tipo granaio
in stile africano con il tetto lungo
dieci metri e ricoperto di palme, le
mura con i merli, il ponticello leva-
toio di legno, le torri sormontate
dalle pale dei mulini a vento che
fiancheggiano l’ingresso. L’esercito
libanese ha costruito una garitta so-
pra quella che sarà la piscina e le
truppe dell’Onu (battaglioni tede-
schi e belgi) passano due volte al
giorno per sincerarsi che il mondo
non sia entrato in guerra per il can-
tiere dell’albergo di 40.000 mq di
Abdullah.

Sì, quest’uomo straordinario sta
costruendo proprio un albergo con
parco tematico grazie ai due milio-
ni di sterline risparmiati in 40 anni
di lavoro nell’edilizia in Africa occi-
dentale. Il granaio «africano» è ispi-
rato agli anni passati ad Abidjan, in
Costa d’Avorio. I mulini a vento ai
lati del cancello gli ricordano suo
nonno che possedeva un vero muli-
no - da tempo distrutto - sul fazzo-
letto di terra dove il fiume Wazzani
scorre placido tra le alture del Go-
lan, la repubblica del Libano e il con-
fine israeliano e che Abdullah, mu-
sulmano sciita, chiama «Palestina».

Ci ho messo 15 minuti prima di
fargli la domanda che immagino si
fanno tutti: Khalil Abdullah è com-
pletamente e clinicamente matto?
«È quello che mi dicono tutti - repli-
ca - Ma è la mia terra, ho il diritto di
viverci e di costruirci e nessuno ha
il diritto di cacciarmi. Qui siamo
perfettamente al sicuro. Durante la
guerra del 2006 non è caduta in
questa zona nemmeno una bomba
a grappolo israeliana. Grazie alle
acque del Wazzani: è interesse sia
degli israeliani che di Hezbollah fa-
re in modo che il posto rimanga
tranquillo». Abdullah ha le idee
chiare: questo bellissimo corso d’ac-
qua sorge appena un miglio e mez-
zo a nord, in territorio libanese, e
attraversa il confine per proseguire
il suo lento cammino in quella par-
te della regione che Abdullah si ri-

fiuta di chiamare Israele.
Un giro intorno allo Chateau Waz-

zani è un viaggio nella più sfrenata
fantasia del Libano. Enormi cumuli
di pietra sono pronti per costruire
due cascate. C’è un’isola artificiale -
costruita ovviamente dal re del ca-
stello - con un vero albero. Non è
chiaro se siamo nella Siria occupata
o in Libano: Khalil Abdullah affer-
ma, in modo alquanto improbabile,
che le alture - occupate - del Golan
iniziano sulla sponda opposta del fiu-
me. Le vecchie carte francesi sembra-
no indicare che la frontiera passa al
centro del fiume tagliando in due
l’isolotto che non esisteva dopo la fi-
ne della prima guerra mondiale,
quando il mandato francese prese
possesso del Libano e della Siria. For-
se per questo, secondo l’albergatore,
qualche giorno fa poco prima dell’al-
ba 13 soldati israeliani hanno attra-
versato il corso d’acqua, hanno ruba-
to, dice lui, il cambio del trattore e
hanno scattato foto del suo straordi-
nario progetto.

«Questo è un castello in stile ara-
bo-bizantino - dice questo ambizio-
sissimo libanese indicando una serie

di chalet da completare - All’interno
è arabo-magrebino, nord-africano in
modo che gli ospiti si sentano in un
ambiente internazionale».

E si aspetta proprio una clientela
internazionale desiderosa di un po-
sto tranquillo, lontano dal traffico, in
compagnia di aquile e cicogne - a par-
te i carri armati israeliani Merkava,
un autoblindo libanese e i soldati dei
reggimenti corazzati della Nato. La
«Linea Blu» dell’Onu, notoriamente
imprecisa passa da queste parti. Nes-
suno sa dire dove.

Khalil Abdullah si avvia in fretta
verso la collina, salta a bordo di un
4X4 e affianca un fossato dove deb-
bono sorgere un altro paio di dozzi-
ne di chalet. Questa volta la vista è
mozzafiato: a est e a nord le fattorie
Shebaa (libanesi ma occupate dagli
israeliani e facenti parte del Golan),
a sud l’ampia, umida vallata della Ga-
lilea nella vecchia «Palestina», oggi
Israele, e le montagne del Libano sor-
montate dall’antico castello Crociato
di Beaufort - molto danneggiato in
25 anni di guerra - che ancora troneg-
gia sul fiume Litani. «Tra due mesi

Il Wazzani nasce
in Libano e corre poi
nel Golan occupato

Protetto dal fiume

Il reportage

Ottimismoemattoni. Così Khalil Abdullah
costruisce ChateauWazzani tra Libano e Siria
Chalet arabo-bizantini nella terra di nessuno

«È la mia terra, nessuno
mi può cacciare. Mai
bombe qui nel 2006»

VALLEDELLABEKAA

Il coraggio di Khalil

Mondo

MedioOriente
Un resort
sul confine
di guerra

Una delle due torrette conmulino a vento all’ingresso del resort. E il suo padrone

ROBERT FISK
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apriremo», annuncia Khalil Abdul-
lah tirando fuori di tasca un taccui-
no. «Tra poco ci potrà trovare su Goo-
gle con il nostro sito www.hosso-
nelwazzani.com ma già ora si posso-
no trovare informazioni su www.alin-
tiqad.com e può dare a chiunque il
numero del mio cellulare: 0096
1396 1496».

Khalil Abdullah parla un ottimo
francese oltre all’arabo, ma - è il mio
personale consiglio - gli eventuali
clienti faranno bene ad accertarsi
che non ci sia un’altra guerra Israe-
le-Hezbollah in Libano prima di pre-
notare. Già mi immagino che il posto
sarà frequentato da giornalisti alla ri-
cerca di curiosità e dal bel mondo
che a Beirut bivacca nei night club.
Gli abitanti dei vicini villaggi libanesi
già curiosano vicino alla piscina e al
granaio «africano» (destinato a risto-
rante), alle mura del castello e all’iso-
la artificiale.

Di tanto in tanto si fanno vedere
anche i ragazzi dei servizi segreti mi-
litari libanesi. E anche altri, più riser-
vati. «Sì quelli di Hezbollah sono ve-
nuti e si sono guardati intorno». Sem-
bra che il loro interesse non fosse
strategico ma morale. Si dice che
non gradiscano che in questo picco-
lissimo avamposto del Libano si ven-
da alcol. Ma c’è chi spera. I cristiani
della vicina Khiam e della
Marjayoun maronita non obbediran-
no al divieto.

Abdullah vive a sud di Sidone, ma
sembra sapere poco delle origini del-
la sua famiglia. La sorella e tre fratel-
li lo aiutano alla costruzione dell’al-
bergo, ma non sa in che modo suo
nonno - morto «nel 1946 o nel 1947»
- divenne ricco. «Aveva molta terra
da qui fino a Khiam e anche in Palesti-
na, ma naturalmente tutto andò per-
duto nel 1948».

Nel vicino villaggio libanese di
Shrifa qualche giorno fa diverse tetti
sono crollati a seguito di un leggero
sisma. Infatti lo Chateau Wazzani è
su un confine politico, ma anche su
una faglia geologica. Non bastassero
gli israeliani, i libanesi e le Nazioni
Unite. Mi sono accomiatato da Khalil
Abdullah gridando «Buona fortuna».
E senza voltarmi indietro.

(C) The Independent
Traduzione di C. A. Biscotto

Eccellenza, indipendenza, integrità
e passione. Con questa sfavillante
presentazione, il presidente Obama
ha candidato ieri Elena Kagan alla
Corte Suprema Usa. Se il Senato, co-
me è prevedibile, darà il suo assen-
so, sarà la quarta donna mai entrata
a far parte della massima istituzione
giudiziaria americana, mai così «ro-
sa» con tre esponenti femminili, e si-
curamente la più giovane giudice di
sempre.

Cinquant’anni, ebrea di New
York, una brillante carriera accade-
mica - è stata la prima donna rettore
della Harvard Law School -, consi-
gliere nell’amministrazione Clinton
tra il ‘95 e il 2000, attuale Avvocato
dello Stato, una carica per la quale
era stata scelta da Obama, Elena Ka-
gan ha il profilo competente e mode-
rato tagliato a posta per evitare al Se-
nato di avvitarsi in estenuanti dibat-
titi intorno al suo nome in un anno
elettorale.

CARRIERAACCADEMICA

Il presidente della Commissione giu-
stizia Patrick Lehay, che dovrà istrui-
re il processo di conferma, conta in
una ratifica per agosto, in tempo per-
ché la neo-nominata giudice possa
prendere l’incarico per la sessione
autunnale della Corte, sostituendo
John Paul Stevens che a 90 anni ha
annunciato il suo ritiro dal prossimo
giugno. Al Senato è sufficiente la
maggioranza semplice e i democrati-
ci hanno margine più che sufficien-
te. Ma Elena Kagan dovrà sottostare
ad uno stringente «interrogatorio»
da parte dei repubblicani, che ieri
hanno lamentato la sua «scarsa espe-
rienza legale», visto che non mai ri-
coperto il ruolo di giudice: appena
due anni di pratica legale privata, un
anno come Avvocato dello Stato, un

periodo durante il quale ha avuto
modo di discutere solo sei casi.

Difficile però che si verifichino in-
cidenti di percorso. Kagan ha già
passato l’esame del Senato per la ca-
rica che ricopre attualmente, otte-
nendo anche il sostegno di sette re-
pubblicani ed è probabile che anche
in questo caso il numero di riconfer-
mi. Moderata, diverse esperienze
positive nel lavorare fianco a fianco
con i conservatori, Kagan si è sem-
mai attirata le critiche liberal per
aver difeso il carcere duro e il ricor-
so alle Corti militari per i sospetti ter-

roristi, invitando la Corte suprema
a respingere il ricorso dei detenuti
di Guantanamo che denunciava-
no abusi e torture. D’altro canto
non è piaciuta ai conservatori la
sua decisione, come rettore ad Har-
vard, di tenere alla porta i recluta-
tori del Pentagono perché l’eserci-
to non ammetteva l’arruolamento
di gay dichiarati. La sua presenza
alla Corte Suprema non altererà
comunque gli equilibri politici in-
terni, mantenendo il rapporto di
cinque giudici conservatori contro
quattro liberal.❖

Incontri sul confine

Un granaio «africano»
i mulini a vento
gli interni nord africani

Il progetto e lo stile

Garitta libanese
in piscina, truppe Onu
e esercito israeliano

pModerata Scelta per evitare un braccio di ferro con i repubblicani

p Equilibri inalterati Sostituirà il liberal Stevens, che lascia a 90 anni

P
PARLANDO

DI...

Miniera
russa

Sono32morti imorti accertatinelledueesplosioni, avvenute frasabatoedomenica
scorsa,nellaminierarussadiRaspadskaia,nella regionediKemerovo(Siberia). Sicontinua
a scavare tra lemacerie del pozzoprincipale,masi allontana la speranzadi trovare in vita
qualcunodelle 58 persone, framinatori e uomini dei soccorsi, rimasti intrappolati.

Un’altra donnaperObama
Kagan alla Corte Suprema

Obama sceglie un’altra donna
per la Corte Suprema. Dopo So-
tomayor, nominata Elena Ka-
gan: 50 anni, prima donna retto-
re alla Harvard Law School, già
consigliera di Clinton, Avvocato
generale dello Stato.

MA.M.
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Si sono finalmente presentati in
pubblico come soggetto unico. Il
«patto del Capranica», un laborato-
rio che ha visto lavorare assieme
cinque organizzazioni di piccole
imprese, è diventao «Rete imprese
Italia», e si prepara a scompagina-
re le carte sui tavoli di concertazio-
ne. È il quarto polo, quello che ag-
giunge un posto in più oltre Confin-
dustria e sindacati. Il battesimo di
ieri, all’Auditorium Parco della Mu-
sica di Roma, è stato travolgente:
sala strapiena, parterre fitto di pre-
senze politico-sindacali. A fare gli
onori di casa il presidente di turno
della nuova associazione, Carlo
Sangalli, numero uno di Confcom-
mercio. Ma a turno sono intervenu-
ti tutti e cinque i fondatori del nuo-
vo soggetto: Giorgio Guerrini
(Confartigianato), Ivan Malavasi
(Cna), Marco venturi (Confeser-
centi) e Giacomo Basso (Casarti-
giani).

NUMERI

Sono i «piccoli», ma messi assieme
formano la spina dorsale dell’eco-
nomia italiana. Più di 4 milioni di
imprese, con oltre 14 milioni di ad-
detti tra cui 9 milioni di dipendenti-
Si tratta del 94,7% del totale delle
imprese italiane, del 58,5% del nu-
mero complessivo di impiegati nel
Paese e del 47,8% del personale di-
pendente. Una macchina che pro-
duce circa il 60% del valore aggiun-
to italiano. Insomma, è l’anima
profonda di quel «fare impresa» a
cui più volte Sangalli si è riferito
nella sua introduzione.

Non opinioni, ma fatti, ha ripetu-
to più volte il presidente dei com-

mercianti nella sua introduzione,
tornando a stilare il menù di richie-
ste. Si comincia da dove si è partiti:
la richiesta di meno tasse, già fatta
al governo Prodi, quando le cinque
sigle cominciarono a marciare uni-
te. Poi meno burocrazia, meno spe-
sa pubblica, nuovi ammortizzatori
sociali, più facilità di accesso al cre-
dito. Richieste vecchie quasi quanto
la storia delle stesse imprese. A que-
sto punto qual è la novità di ieri?

POLITICA

La nascita di Rete imprese Italia ha
un valore tutto politico. La nuova al-
leanza punta a modificare i rapporti
di forza nelle relazioni industriali.
Sarà un caso, ma ieri alla prima as-
semblea non era presente nessun
esponente di Confindustria. Molto
interessanti anche le asssenze politi-

che: neanche un esponente della Le-
ga. Il carroccio ha snobbatto l’inizia-
tiva, pur essendo dedicata proprio a
quelle imprese radicate sui territori
a larghissima maggioranza leghi-
sta. In prima fila all’Auditorium tut-

ta la nomenklatura centrista: Pier
Ferdinando Casini, Cesa, Francesco
Rutelli, Rocco Buttiglione. Per il go-
verno presenti Gianni letta, Mauri-
zio Sacconi, Adolfo Urso. presenti i
Confederali (Bonanni, Angeletti e
Camusso). In prima fila anche Pier
Luigi Bersani, che di piccola impre-

BIANCA DI GIOVANNI

«Nonc’ènotiziadellapartecipazio-
nedellaRegioneLazio, a cominciaredal-
la Presidente Renata Polverini alla crea-
zione di Rete impresa Italia». Così Esteri-
noMontino,capogruppoPdallaRegione
Lazio,commenta l’assembleadi ieridella
nuova sigla imprenditoriale. Un attacco
senza fronzoli alla nuova presidente del-
laRegione.Laqualereplicaconuncomu-
nicato di auguri alla Rete imprese Italia.
Secondo Polverini «una iniziativa positi-
va che va nella direzione di creare siner-
gia tra leorganizzazionidi rappresentan-
zadellepmiancheottimizzandoirappor-
ticonleistituzioni locali».Maleinonc’era.

Foto Ansa

bdigiovanni@unita.it

p Patto del Capranica: le cinque associazioni di piccole aziende diventano soggetto unico

p Battesimo in grande stile ieri a Roma: tra gli ospitimolti politici,ma nessun leghista

Pd contro Polverini:
assenza inopportuna

Economia

Le cinque associazioni del Pat-
to del Capranica si sono unite
in una nuova sigla, che di fatto
diventa il quarto polo ai tavoli
di concertazione. Meno tasse e
meno burocrazia tra le richie-
ste lanciate ieri.

ROMA

Dalla Confindustria
nessun delegato
all’Assemblea dei piccoli

POLEMICA

www.unita.it

Nasce laRete imprese Italia
«Ai tavoli vogliamocontare»

Da sinistra IvanMalavasi,GiuseppeDeRita, Giorgio Guerini, MarcoVenturi, GiacomoBasso eCarlo Sangalli al Capranica

Assenze
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EURO/DOLLARO

SICARDI CARPI

Sciopero
Scioperodiquattrooreieriepre-

sidioaoltranzaneiprossimigiorni.Co-

sì i cassintegrati della Sicar (macchine

per il legno)protestanocontro ilman-

catorispettodapartedell’aziendadel-

l’accordo su Tfr e incentivi all’esodo.

ROCKWOOL

Presidio
I cassaintegrati della Rockwool

diIglesiashannobloccatoierigli ingres-

sidellafabbricadi lanadiroccia.Lapro-

testa per impedire l’accesso ai tecnici

dell’azienda danese che vuole trasferi-

re altrove la produzione.

AMIANTOAMONFALCONE

Maxi processo
Al via l’8 giugno il dibattimento

del maxi-processo per le 85morti da

amianto nei cantieri di Monfalcone

(Gorizia). Imputati 41 ex dirigenti del-

l’ex Italcantieri. L'ipotesi di reato è

omicidio colposo.

MEDIOBANCA

Sale l’utile
Chiusi i primi 9 mesi 2009-10

conunutilenettodi354,4milioni.Rica-

vi in crescita del 25,3% a 1,6 miliardi.

L’istitutohanominatoRenatoPagliaro

presidentealpostodiCesareGeronzi.

BULGARI

In perdita
Bulgari chiude il primotrimestre

con una perdita netta di 8,3milioni, in

miglioramentosullaperditadi29,3mi-

lionidelprimotrimestre2009.Risulta-

to operativo in pareggio (-0,3milioni).

INTESA SANPAOLO

Passera Ceo
IlnuovoConsigliodiGestionedi

Intesa Sanpaolo si è riunito ieri sotto

la presidenza di Andrea Beltratti e al-

l’unanimitàhanominatoCorradoPas-

sera consigliere delegato e Ceo.

AFFARI

sa ne mastica dagli albori della sua
esperienza politica.

Così, mentre il Carroccio pensa
alle banche, ai poteri forti della fi-
nanza, alle poltrone dei big del cre-
dito del nord, i piccoli imprendito-
ri si alleano a Roma. Confindustria
ha già fatto capire, in quel di Par-
ma, che come interlocutore può
scegliere anche la Lega. Insomma,
l’asse dei grandi e dei potenti è già
segnato: Lega-Confindustria. Al-
tro che presenza sul terriotrio e vi-
cinanza ai piccoli. Così il partito di
Bossi suggella la trasformazione
definitiva in forza di governo, e
non più di lotta.

Lo sfasamento di ieri potrebbe
mettere fuori gioco le camice ver-
di, almeno rispetto alle richieste
più innovative del nuovo movi-
mento. Come quella di un contrat-
to unico per decine di milioni di
persone. La vera sfida a questo
punto è riuscire a superare le diffe-
renze, che non sono poche. «Sia-
mo arrivati al mare, ora si deve
prendere il largo», commenta Giu-
seppe De Rita, che presidederà la
fondazione Rete Italia. ❖

FTSEMIB

20971,21
+11,28%

Stop «temporaneo» della produzio-
ne di alluminio a Fusina, Venezia, e
investimenti per circa 60 milioni a
Portovesme, Carbonia-Iglesias.

Su questi due binari viaggia il pia-
no industriale presentato ieri a palaz-
zo Chigi dall’Alcoa. Riparte così - do-
po l’ultimo incontro di febbraio - la
vertenza della multinazionale ameri-
cana dell’alluminio fino a poco tem-
po fa intenzionata ad abbandonare
l’Italia. Una bozza del piano di rilan-
cio triennale discusso ieri era già sta-
ta anticipata a fine aprile ai sindacati
ma non prevedeva la chiusura di Fu-
sina. Le soluzioni presentate dal-
l’azienda riguardano circa seicento
lavoratori sardi e quattrocento vene-
ti. Ai primi, l’investimento previsto
dovrebbe garantire il posto di lavoro
e il riavvio delle linee di produzione
dell’alluminio. Diverso il discorso
per i lavoratori veneti, che a Fusina si
occupano non solo della produzione
ma anche della lavorazione del me-
tallo. L’azienda intende fermare le li-
nee produttive e mantenere solo l’at-
tività di laminazione. Una scelta che
interessa più di cento lavoratori. Giu-
seppe Toia, amministratore delega-
to di Alcoa Italia, ha assicurato di
non voler licenziare nessuno. È pro-
babile quindi che si punterà a soluzio-
ni alternative, quali la mobilità volon-

taria e l’accompagnamento alla pen-
sione. Misure che, secondo i calcoli
della Uilm, potrebbero interessare
quasi quaranta operai. Gli altri, so-
stiene ancora il sindacato, potrebbe-
ro trovare nuova collocazione nel re-
parto di laminazione.

REAZIONI

All’entusiasmo delle tute blu di Uil
(«Per noi ci sono le condizioni per la
condivisione del piano», dice Mario
Ghini, segretario nazionale) e Cisl, si
contrappone lo scetticismo della
Fiom-Cgil. Per il segretario naziona-
le Giorgio Cremaschi, che ha solleci-
tato il governo ad esprimersi sulla
chiusura dello stabilimento di vene-
to, si parla di lasciare morire una par-
te della produzione. «Avevamo aper-
to la vertenza rifiutando anche la
cig», ha ricordato il sindacalista ai
colleghi di Cisl e Uil. Sulla vertenza
pesa poi l’incognita dell’Unione euro-
pea, dalla quale si attende una deci-

sione sul decreto - ormai legge - con
il quale il governo ha ridotto il costo
delle bolletta elettrica delle aziende
sarde e siciliane. Una condizione
quasi imposta dalla multinazionale
Usa per restare nel nostro Paese. A
questo proposito ieri il sottosegreta-
rio Gianni Letta si è detto «fiducioso»
su una «risposta positiva dell’Unio-
ne». Ancora in disaccordo Crema-
schi: «Si è realizzato un federalismo
energetico che porta alla chiusura di
un’attività produttiva in Veneto»..❖

ALL SHARE

21547,32
+10,50%

La reazione
Il no della Fiom:
«Così si abbandona
un’attività produttiva»

Alcoa presenta il piano:
investimenti in Sardegna
e chiusure inVeneto

AUTO INCRISI

g.vespo@gmail.com
MILANO

La produzione industriale nel
primo trimestre ha registrato un au-
mento del 3,1% rispetto allo stesso
trimestre del 2009, e dell’1,4% rispet-
to al trimestre precedente ottobre-di-
cembre 2009. Lo comunica l’Istat. A
marzo ha segnato una flessione dello

0,1% rispetto al mese precedente e
un incremento del 6,4% rispetto allo
stesso mese di un anno fa, ai massimi
dal 2006. Variazioni congiunturali
positive soprattutto per l’energia
(+0,7), per i beni intermedi (+0,3) e
per i beni strumentali (+0,1). L’uni-
ca variazione negativa (-1,5) si regi-
stra per i beni di consumo, soprattut-
to durevoli. I sindacati invitano alla
cautela: «La ripresa tendenziale della
produzione è certamente un segnale
incoraggiante, anche se siamo anco-
ra ben lontani dai livelli pre-crisi. Oc-
corre recuperare più di 22 punti di
produzione industriale persi».❖

La produzione di autoveicoli a

marzoècalatadel14,6%rispet-

to allo stesso mese 2009. Nel

primo trimestre ha invece se-

gnato un aumento tendenzia-

ledel9,8%.Locomunica l’Istat.

P

G.VES.

Industria, amarzo
risale la produzione
LaCisl: «Ben lontani
dai livelli pre-crisi»

Francia, un nuovo suicidio
tra i dipendenti Telecom

Nuovocasodisuicidio tra idi-

pendenti di France Telecom

inunadrammaticacatenachesem-

branonaverefine.Unlavoratoredi

52annisiè tolto lavita ierinellasua

abitazione di Loos, nei pressi di Lil-

le, come ha riferito ufficialmente

unportavoce del gruppo francese,

confermando in questo modo la

precedente informazione ricevuta

dai pompieri.

Per France Telecom, ha aggiun-

toilportavoce,sitrattadiun«dram-

materribiledicui ignoriamolecau-

se ma che ci colpisce tutti». E i nu-

meridiventanosemprepiùimpres-

sionanti: trentacinque dipendenti

diFranceTelecomsisonotolti lavi-

ta tra il 2008 e il 2009. Per il 2010,

l’osservatorio sullo stress al lavoro

contava il 5maggioscorsoaltri tre-

dici suicidi nonché otto tentativi di

suicidio.

PARLANDO

DI...

Protocollo
legalità

Il presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia, e il ministro dell’Interno, Roberto
Maroni,hannofirmatounProtocollodiLegalitàcontro l’infiltrazionemafiosanelle impresee
negli appalti. Il protocollo prevede lapredisposizione delle linee guida contenenti, fra l’altro,
unasogliadivaloredeicontrattioltre laqualedebbaessererichiesta l’informativaantimafia.

Alcoa presenta il piano di rilan-
cio triennale: investimenti nello
stabilimento sardo di Portove-
sme, stop alla produzione a Fusi-
na, Venezia. L’azienda: non licen-
ziamo nessuno. Fiom: si lascia
chiudere un’attività produttiva.

Il caso
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Da tempo il mondo del rock è diven-
tato fonte di storie capaci di andare
ben oltre l’interesse dei soli appas-
sionati di musica. D’altronde, le
rockstar con il loro alone magico si
sono piantate da decenni nell’imma-
ginario collettivo, e ora che la musi-
ca rock è diventata assai meno im-
portante di un tempo, la fascinazio-
ne per le rockstar e le loro storie
può facilmente testimoniare la cu-
riosità legata alle celebrità nel sen-
so esteso del termine, più che ai mu-
sicisti in quanto tali.

Seguendo queste coordinate del
racconto-rock si muovono due libri
di autori italiani, pubblicati in que-
sti giorni. Delitti rock (Arcana, pp.
456, 18,50 euro) è opera del giorna-
lista, scrittore e musicista Ezio Guai-
tamacchi, già fondatore del mensi-
le specializzato Jam e autore di nu-
merosi saggi sul mondo della musi-
ca. In questo senso Delitti rock non è
che l’ennesima testimonianza di
una vita che l’autore ha speso per il
rock si direbbe, visto anche il look
da eterno hippy sfoggiato nella foto
del risvolto di copertina, con tanto
di simbolo della pace appeso al col-
lo.

Il libro ripercorre in ordine crono-
logico i «casi» più scottanti che han-
no riguardato i musicisti rock negli
ultimi decenni attraverso una serie
di brevi ed efficaci schede. Vere e
proprie schegge narrative a cui vie-
ne dato il compito di raccontare nei
particolari le tragedie che hanno
causato la fine di tutte le rockstar
più amate. C’è tutto nel libro di Ezio

Guaitamacchi, dalla morte del tossi-
co per eccellenza Johnny Thunders,
chitarrista dei tossicissimi New York
Dolls (oggi quasi tutti morti per over-
dose), al misterioso decesso toccato
al grande Jeff Porcaro, uno dei più
grandi batteristi della storia ma famo-
so ai più soprattutto per la militanza
nei trasversali Toto. C’è Sam Cooke
ucciso a colpi di pistola durante una
colluttazione e c’è il debole Sid Vi-
cious, che prima di lasciarci le penne
per la solita overdose (forse) ammaz-
za a coltellate la compagna Nancy
Spungen, poi rievocata dagli ex ami-
ci come un’insopportabile scassapal-
le. C’è Ian Curtis che si appende a una
corda lasciandoci la più bella canzo-
ne d’amore della storia, Love will tear
us apart, e c’è Jaco Pastorius, l’uomo
che è stato per il basso ciò che Jimi
Hendrix è stato per la chitarra elettri-
ca, che si fa massacrare di botte da un
ottuso buttafuori.

QUANTI DUBBI SU KURT

Nel caso dello sfortunato leader dei
Nirvana Kurt Cobain, morto suicida,
e altri, Guaitamacchi si lancia in una
disamina delle incongruenze rileva-
te sulla scena e sul corpo del delitto,
sollevando più di un interrogativo
sulle reali circostanze legate alla
scomparsa di questa o quella rock-
star. Ben documentato e puntuale
nelle sue osservazioni, Guaitamac-
chi guida il lettore attraverso una se-
rie di fatti, storie, personaggi capaci
di titillare la curiosità di ogni fan del
rock. Unico neo del libro, voler a tut-
ti i costi infilare nel calderone perso-
naggi che con il rock non hanno nien-
te a che fare. La pop star Michael
Jackson, tanto per cominciare, inseri-
ta probabilmente per pressanti moti-
vi di attualità, per finire al cantauto-
re Luigi Tenco e ai molti rapper ame-
ricani uccisi nei regolamenti di conti
tra gang rivali.

Centro dell’attenzione di Rock &
servizi segreti, scritto da Mimmo
Franzinelli (Bollati Boringhieri, pp.

SILVIO BERNELLI

Horror vacui Sid Vicious in un quadro dell’artistaMartin Torleff

p Ritmo SamCooke, Sid Vicious, Kurt Cobain, IanCurtis... i gialli del pop nel libro di Guaitamacchi

p ... e sangue Franzinelli ci svela invece i dossier di Fbi & co su Zappa, Lennon e persino DeAndré

Culture

Misteri,morte e servizi segreti
Quei delittacci delmondo rock
I casi mai risolti di Johnny
Thunders e Sam Cooke. il mi-
stero sulla morte di Jeff Porca-
ro. Le investigazioni dell’Fbi su
John Lennon e Frank Zappa.
Due libri ci raccontano queste
storie. E molto altro.

MUSICISTAE SCRITTORE

www.unita.it

SUONI&GIALLI
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272, 16 euro), è invece la zona grigia
tra musica e attività politica, tra rock
e protesta giovanile, che ha contras-
segnato la storia della musica popola-
re in tutte le sue tappe. Lo stesso
Franzinelli è uno studioso di storia
che si è occupato di vicende scabro-
se, quali la strategia della tensione.
Accanto a una serie di pubblicazioni
dal tono più accademico, Franzinelli
ha prodotto una serie di libri sulla
musica rock. Da esperto del settore,
in Rock & servizi segreti l’autore gui-
da il lettore alla scoperta delle deci-
ne di casi in cui le rockstar america-
ne e inglesi degli anni ‘60 e ‘70 sono
state seguite, spiate, intercettate da
agenti segreti sempre al soldo della
reazione, che vedevano nei giovani
rocker una minaccia allo status quo.

È il caso dell’imprendibile genio
Frank Zappa, dei lisergici Grateful
Dead, dei padri putativi del punk
rock MC5, del sedizioso John Len-
non. In coppia con Yoko Ono, l’ex Be-

atle manda in bestia i servizi segreti
occidentali combattendo la guerra
del Vietnam con sesso libero, confe-
renze stampa a letto e canzoni indi-
menticabili. Il libro di Franzinelli è
costruito su capitoli dedicati alle vi-
cissitudini poliziesche di ciascuna
rockstar e corredato da riproduzioni
di schede segnaletiche e informative
della Fbi del pruriginoso capo J. Ed-
gar Hoover, in sella alla più grande
agenzia di sicurezza nazionale ame-
ricana per quasi mezzo secolo. Ma-
gnifici i ritratti scattati durante le fa-
si di arresto per questo o quel reato e
imperdibile quello di uno spiritato
Jim Morrison, più volte ingabbiato
da zelanti tutori dell’ordine.

Unica eccezione alla sfilata di rock-
star anglosassoni inserite in Rock &
servizi segreti è il compianto Fabrizio
De André. Schedato dai servizi segre-
ti italiani in qualità di simpatizzante
anarchico, viene coinvolto nelle inda-
gini sulla bomba alla banca Naziona-
le dell’Agricoltura di Piazza Fontana
a Milano del 1969.

Ovviamente, l’indagine si chiude
con un nulla di fatto, ma nel 1976 De
André finisce nel mirino dell’Antiter-
rorismo come, addirittura, simpatiz-
zante delle Brigate Rosse. Ennesimo
segno della follia di un Paese e di
un’epoca in cui la libertà non aveva
troppa cittadinanza, neanche nel
mondo del rock.❖

La carta e l’inchiostro dedicati a Jimi
Hendrix sembrerebbero sconsigliare
chiunque, anche il fan più incrollabi-
le, ad aggiungere ancora qualcosa di
scritto. Tutto, o quasi, si è detto, e tan-
ti sono i libri di ottima fattura in gra-
do di scandagliare palmo a palmo la
vita e l’arte di un musicista tra i più
influenti, e resistenti, del secolo scor-
so. Eppure in questa «trappola» ci infi-
liamo volentieri. Perché? Innanzitut-
to per amore, un sentimento cieco,
ma che ci sente benissimo. Poi, per-
ché osserviamo con un certo stupore
come il fattore H, la presenza di Hen-
drix sul mercato, sia tuttora significa-
tiva e in continua crescita, tanto da
spingere a continue citazioni non ap-
pena si presenti l’opportunità, e pure
di più. Dalla pubblicità alle colonne
sonore (un passo mirabile nell’ulti-
mo film dei fratelli Coen, A Single
Man, è contrappuntato dalla fragoro-
sa Machine Gun), dal costume alla
moda, dove i colori, le fogge, lo stile
hendrixiano – hippie, ma non solo –
imperano sospinti da una amabilissi-
ma felicitas: ovunque si parla e si re-
spira una sorta di strisciante eredità
naturale di Jimi.

Dato che non può trattarsi solo di
revival o nostalgia, e neppure il meri-
to è unicamente ascrivibile alla bril-
lante azione di marketing, sarà bene
e utile cercare di spiegare e, prima an-
cora, di capire le ragioni di questo mo-
saico. Jimi come pietra filosofale del
rock ultimo venturo? La portata del
fiume hendrixiano è aumentata con-
siderevolmente nel tempo e la ricor-
renza del quarantennale della morte
sembra ideale per un bilancio, per
una fotografia panoramica. Del ra-
gazzo che iniziò a suonare grazie alla
chitarra bianca Supro Ozark regalata-
gli dal padre si sa molto e la sua bio-
grafia è stata sezionata ripetutamen-
te, scrupolosamente: risalendo alle
origini meticce (nelle vene della ma-

dre scorreva sangue cheyenne, azte-
co e irlandese), agli alti e bassi negli
studi, al periodo come paracaduti-
sta durante il servizio militare, pri-
ma dei volonterosi tentativi nella
musica, ci si cala in una avventura
densa e frastagliata, che condurrà a
un’esplosione assordante nel mon-
do del rock. «Volevo fare con la chi-
tarra quello che faceva Little Ri-
chard con la voce» ammise per chia-
rire le intenzioni maturate quando,
poco più che ventenne, comincerà
ad assaggiare le emozioni del pal-
co. E per fornire delucidazioni sul
cammino intrapreso da lì in poi, ag-
giungerà che presto si sarebbe senti-
to «addicted to music», drogato al-
l’ultimo stadio di musica. Questa ef-
ferata abnegazione, il sacrificio quo-
tidiano di immolarsi al blues e alla
chitarra, fino a lobotomizzarla «ef-
fettuosamente», lo avrebbe condot-
to a un’esistenza fulminea, precipi-
tosa, per esiti forti e chiari anche a
distanza di tanto tempo. (...) Sì, per-
ché la linfa vitale che attraversa la
musica di Hendrix osserva, libera,
assorbe, agguanta a ogni latitudi-
ne, compreso il jazz, verso il quale
si stava avvicinando, come dimo-
strano le session con Roland Kirk e
le trattative con Gil Evans e Miles
Davis, che purtroppo non ebbero il
tempo per andare in porto. Anche
se il divino di In a Silent Way nell’au-
tobiografia racconta di una giorna-
ta spesa suonando insieme, nella
sua casa di New York...❖

Visioni Jimi Hendrix nel ‘67

E così nel ‘76 Fabrizio
finì nel mirino
dell’Antiterrorismo...

LA FRASE

DI

JACK

WHITE

Perle,melma e avvoltoi:
guida all’ascolto di Jimi

Hendrix santo subito
Ossia, tutti in viaggio
nel «fattoreH» dellamusica

CRITICOMUSICALE

Popstar, spie e altre storie
al festival «èStoria»

«Spiea tempodi rock»è il tema

dell’incontro in cartellone saba-

to 22 maggio per il festival èStoria

2010,protagonistigli storiciesaggisti

MimmoFranzinelli eGiuseppeDeLu-

tiis, coordinatidal criticomusicaleEn-

zo Gentile, autore del volume omag-

gio «Jimi santo subito». “Orienti” è il

tema della VI edizione del Festival in-

ternazionale della storia di Gorizia, in

cartellone da venerdì 21 a domenica

23maggio, comesempre ricchissimo

diospiti: nelweekenddi èStoria2010

si alterneranno, fra gli altri, Luciano

Canfora, Paolo Mieli, Franco Cardini,

Tamin Ansary, Paul Freedman, Ales-

sandro Barbero, Benedetta Tobagi,

Armando Torno, Giampaolo Pansa,

Claudio Pagliara, Edward Luttwak,

Sergio Canciani, Farian Sabahi, Stefa-

noMensurati, LucioVillari, SergioRo-

mano, Chiara Frugoni, Sergio Valza-

nia, Livio Berruti, Stefano Malatesta,

FabioMini,NevenkaTroha,RaoulPu-

poeLooisDubin. Info:www.estoria.it

Strategia della tensione

La discografia di Hendrix? Se
non contate la stellare discografia «uffi-
ciale», che è composta di soli quattro
ellepì - i fologorante Are You Experien-

ced? e Axis: Bold as Love (ambedue del
‘67), poi Electric Ladyland (’68) e Band

of Gypsies (’70) - il resto è, artisticamen-
te parlando, un mezzo delirio. Bootleg
a parte, solo le raccolte sono ventidue!
Se ci eccettua il postumo First Rays of

the New Rising Sun (uscito nel 1997), in
questi dischi c’è veramente di tutto:
concerti in ogni dove, alcune dei quali
registrati in maniera pessima, prove di
riff buttati lì una mattina dopo l’ultima
sbornia, jam session chilometriche fat-
te per divertimento e, addirittura, mani-
polazioni selvagge compiute dopo la
morte del chitarrista di Seattle da disco-
grafici e impresari senza scrupoli. È,
per esempio, il caso di Crash Landing,
del ‘75, sul quale sono stati sovraincisi
parti strumentali di altri musicisti. Pro-
babilmente, i migliori album «postu-
mi» di Hendrix sono la raccolta Blues

(1994), le due raccolte dense di vere
rarità e gemme South Saturn Delta

(1997) e Valleys of Neptune (appena
uscito), dimostrazione dell’infaticabili-
tà creativa del nostro. Infine, Live at Wo-

odstock, la storica esibizione al festival
del festival. Indimenticabile.

R.BRU.

I dischi

Hendrix, oggi forse più che in al-
tri tempi, è onnipresente: nella
colonna sonora dell’ultimo film
dei Coen, nella pubblicità, nei di-
schi di chi fa musica. Anticipia-
mo qui un brano dal libro di Enzo
Gentile «Jimi santo subito!».

ENZO GENTILE

F
«Io diffido di quelli a cui non piace Frank Zappa»
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Terra di guerre, carestie, lotte so-
ciali, devastazioni ambientali. Le
immagini che oggi abbiamo in te-
sta di questa porzione di mondo
chiamata Africa Orientale non so-
no delle più benigne. Qui c’è la So-
malia della ventennale guerra in-ci-
vile, il Kenya di Kogorocho e delle
bidonville, l’Eritrea soffocata da
una dittatura tragico-farsesca,
l’Etiopia che arranca tra crisi econo-
miche e violazioni dei diritti civili.

E la lista potrebbe continuare all’in-
finito, contando i guai di Tanzania,
Burundi, Uganda.

Ma l’Africa Orientale non è solo
questo per fortuna. È anche tutte le
sue donne e i suoi uomini. È anche
creatività, voglia di futuro, speran-
za. Ed è proprio a questa porzione
di mondo che Lingua Madre (even-
to promosso da Regione Piemonte
e Fiera Internazionale del Libro di
Torino), ha dedicato una speciale
attenzione, invitando, nei giorni
della fiera, quattro figure di eccel-
lenza di questo Africa ancora tutta
da svelare.

Nadifa Mohamed, Shailja Patel,
Maaza Mengiste e Mohamed Aden
porteranno a Torino storie, profu-
mi, speranze delle loro terre.

Shailja Patel è kenyota. Ma que-
sta è solo uno dei suoi volti. La sua
realtà è fatta di identità multiple
che si rincorrono in una danza fre-
netica. I nonni di Shailja lasciaro-
no il natio Gujarat, in India, nel
1920. Scelsero di andare in Africa
per costruirsi una vita di vera liber-
tà. Erano stanchi delle barriere co-
loniali inglesi che rendevano quelli
come loro degli ignobili fuori ca-
sta. I nonni paterni si insediarono a
Zanzibar e quelli materni a Mom-

basa. La natia Nairobi in lei si fon-
de con l’India delle origini e con
una oralità che appartiene ad en-
trambi i suoi mondi. Il successo è
arrivato con la poesia politica Eater
of death, dove Shailja dà voce ad
una donna afgana che denuncia la
morte del marito e dei suoi sette fi-
gli. Morte causata da una incursio-
ne aerea statunitense. Il suo ultimo
lavoro, un work in progress, si inti-
tola Migritude: un viaggio epico in
quattro movimenti (Lieto Colle).
La parola è un neologismo coniato
da lei. Ha la sua radice nel concetto

di Negritude di Leopold Sédar Sen-
ghor e di attitude che sottolinea il
rifiuto di ogni posizione subalter-
na. Migritude è un miscuglio di ge-
neri. C’è la poesia, l’invettiva, la leg-
genda, l’aneddoto, il reportage, il
racconto. Qui la Patel indaga diffi-
cili dinamiche famigliari, la voglia
di libertà al femminile, la disuma-
nizzazione portata dalle dinami-

Uno sguardo al futuroUna ragazza del villaggio Bangadi

p Fiera del Libro ATorino LinguaMadre invita quattro scrittori africani tutti da scoprire

pDal Kenya all’Eritrea Unaporzione dimondo che non è solo guerra,ma anche creatività

SCRITTRICE

È l’autrice di Migritude,
un miscuglio di poesia,
invettiva, reportage

Culture

Voci dall’Africa
Orientale, dove
nasce la nuova
letteratura
«Lingua madre» (con la Regio-
ne Piemonte e il Festival inter-
nazionale di Torino) presenta
quattro incontri con scrittori
provenienti dell’Africa Orienta-
li: il 14 (Mohamed), 15 (Patel e
Mengiste), 17 (Aden Sheik).

IGIABA SCEGO

NUOVALETTERATURA

Shailja Patel
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In concerto oggi a Roma il gruppo americano
Parla il primo violinoHarrington: «Il repertorio
viennese va stretto, esploriamo tutto ilmondo»

Il libro

Intervista al KronosQuartet

che coloniali e postcoloniali.
Sulla stessa scia, anche se in pro-

sa, c’è Nadifa Mohamed. Classe
1981. Nata ad Hargheisa in quello
che è l’attuale Somaliland, si è tra-
sferita all’età di sei anni in Gran
Bretagna dove è cresciuta e ha com-
piuto gli studi ad Oxford. Come tut-
ti i somali Nadifa (che nella sua lin-
gua madre significa pura) ha il gu-
sto innato del racconto. Il suo Mam-
ba Boy (Neri Pozza), salutato dalla
critica con grande calore, è un viag-
gio attraverso i mille universi per-
corsi dai piedi instancabili dei so-
mali. Un romanzo dove il profumo
intenso dell’incenso si mischia cru-
delmente agli escrementi di capra
e al puzzo delle latrine a cielo aper-
to. È la storia del piccolo Jama che
dopo la morte della madre si mette
alla ricerca di un padre misterioso
e irraggiungibile. La storia ambien-
tata tra il 1935 e il 1945 porta il
protagonista a sobbarcarsi impre-
se epiche, ad attraversare monta-

gne, paesi, sogni. Ogaden, Gibuti,
Yemen, Sudan, Somalia i nomi si
rincorrono e non ci danno tregua.
In Nadifa Mohamed la prosa è li-
scia, autentica. Ricorda l’oralità
dei pastori nomadi, la nobiltà dei
cantastorie professionali. Maaza
Menghiste invece esplora nel suo
Lo sguardo del Leone (Neri Pozza)
la storia più recente della sua Etio-
pia, il periodo buio dove il paese
passa dall’impero semifeudale di
Hailé Selassié alla violenza milita-
re del Derg di Menghistu Hailé Ma-
riam. In questo debutto, definito
da più parti folgorante, l’autrice è
stata abile a ritrarre con forza e leg-
gerezza l’antica bestia dell’ambi-
guità. Ogni crudeltà, ogni ombra
viene ritratta con sguardo chirurgi-
co. Il mondo descritto da Maaza
Menghistu è soffocato dalle marce
militari, dalle assemblee obbligato-
rie, da falci e martelli svuotati di si-
gnificato, dalle esecuzioni somma-
rie. Hailù il protagonista della sto-
ria, un dottore che ne ha viste tan-
te, non ha la forza di ribellarsi. Nes-
suno ce l’ha. La paura attanaglia i
cuori. Ma una sera gli portano in
ospedale una giovane donna tortu-
rata orrendamente, a cui però han-
no lasciato intatto il bel viso. Quel
corpo di donna mutilato è il centro
del romanzo. Hailù, ma l’Etiopia in-
tera, non possono più rimanere in-
differenti.

UNAVOCE BIGAMA

E indifferente non è rimasto nem-
meno Mohamed Aden Sheik, chi-
rurgo somalo laureato e specializ-
zato in Italia ed ex dirigente politi-
co. Mohamed Aden potrebbe esse-
re il padre di Shailja, Maaza e Nadi-
fa. Una generazione li separa. Ma il
suo La Somalia era una isola dei Ca-

raibi (Diabasis) è in un certo senso
un gemello dei testi citati in prece-
denza. Il libro è un lucido excursus
sulla storia recente della Somalia,
filtrato dall’esperienza personale
dell’autore. Un libro bigamo, un
po’ somalo, un po’ italiano. Un po’
figlio. Un po’ padre.

Voci fiere quelle dell’Africa
Orientale. Si può dire, senza retori-
ca, che è nata una nuova patria del-
la letteratura africana, tra passato
e presente, tra memorie e futuro.
Una patria da tenere d’occhio.❖

«Schubert eHaydn?
Meglio i quartetti
dall’Iran e dall’Iraq»

C
hi l’ha deciso che quan-
do suoni il violino in
quartetto devi sembrare
un signore in una sala da
ballo degli anni 30 o che

in un’orchestra devi vestirti come un
impiegato di banca? No, non fa per
me». David Harrington, nativo di Se-
attle, la città di Hendrix e poi del
Grunge, è il primo violino nonché
mente del Kronos Quartet, formazio-
ne americana che al rigore esecutivo
accompagna una fantasia interpreta-
tiva sfrenata saltando agilmente da
Terry Riley a gente tipo Kurtag fino a
costeggiare culture e tradizioni
d’ogni continente, Africa inclusa. Il
non amare il rigido abbigliamento
standard dei quartetti è un segnale,
seppur lieve, del quartetto per ricor-
dare come il Kronos abbia scardinato
parecchio il presunto canone occiden-
tale classico. Lo conferma il concerto
di stasera al Parco della Musica di Ro-
ma: nasce nelle steppe e nei monti
dell’Asia centrale, cioè dall’Azer-
bajian più Iraq e dintorni, con i quat-
tro affiancati dal cantore azero Alim
Qasimov e impegnato anche in della
compositrice contemporanea azera
Franghiz Ali-Zadeh ispirate alla tradi-
zione cinquecentesca detta Mugam.
Mr. Harrington, come giudica chi oggi
scaricamusica senza acquistare cd?
«Penso che il mondo sia in una fase di
cambiamento e fin tanto che la gente
ascolta la musica e ne viene influen-
zata è un fatto positivo, comunque la
ascolti».
Voi intepretate autori da tutto il mon-
do: perché?
«Il mondo del quartetto d’archi mi è
sembrato molto limitato. A 12 anni
sentii Beethoven, poi Haydn, Mo-
zart, Schubert e un giorno ebbi come

una rivelazione: ma vengono tutti
da Vienna, da una sola città! Allora,
ero un ragazzo, decisi che nella vita
avrei fatto un quartetto d’archi che
includesse musiche da tutto il mon-
do, non solo dall’Europa».
È una scelta anche etica?
«Diciamo che vorrei che la nostra
musica riflettesse le differenze del-
l’umanità. Adesso sono all’aeropor-
to de Gaulle di Parigi, vedo vicine
una famiglia africana, una asiatica
e persone che credo svizzere. Il
mondo è un posto dal fascino incre-
dibile: dai suoni al cibo esiste un’in-
finità di culture da esplorare e da
celebrare e non trovo miglior oppor-
tunità che nel suonarne la musica».
Si senteparlare semprepiù spessodi
conflittodelleciviltà. Ilvostroconcer-
toromanoperaltro toccaanche terre
comel’Irane ilMedioorientechetan-
ti occidentali giudicano pericolose e
nemiche.
«Le rispondo dicendo che quando
gli americani hanno invaso l’Iraq la
prima cosa che ho voluto fare è stato
imparare musica irachena e suona-
re compositori iracheni. Non era sta-
to facile trovarli ma ce la facemmo.
Negli Usa c’è un isolamento tremen-
do dal mondo e così suonare musi-
che di luoghi dove i cittadini ameri-
cani non mettono mai piede è anche
una scelta politica. Di recente abbia-
mo fatto musica afghana, suonere-
mo musica libanese, siriana, diversi
compositori iraniani stanno scriven-
do per noi. Questo perché voglio ce-
lebrare la magia delle opportunità
che questo mondo ci offre».
Date la sensazione di non fermarvi
mainelvoleresplorareciviltàsonore,
non solo i suoni. È così?
«Esatto, proprio stamattina ho sco-
perto una tradizione per me total-
mente nuova: è un modo di suona-
re il violino in Iran e non vedo l’ora
di studiarlo». ❖

Myname is Virzì
Un regista a Livorno

«SMERILLANA»

Un ritratto a 360 gradi che uni-
sce l’analisi cinematograficaagli spac-
cati di vita che emergono continua-
mente dai film di Paolo Virzì, come i
sempre presenti cortili dei condomini
popolari «Le Sorgenti», o la Livorno
provinciale. Il libro verrà presentato
oggi a Roma (Libreria del cinema, ore
18.30).ConPaoloVirzìegliautoricisa-
ràancheilcriticocinematograficoMa-
rio Sesti.

smiliani@unita.it

Si parla di poesia venerdì a Ro-
ma(BebodoSamba,ore19).Par-
tecipano Enrico D’Angelo, Ma-
riella De Santis, Carlos Sánchez,
Mia Lecomte, Anthony Rob-
bins, Claudia Liuzzi.

P

Mamba boy è un viaggio
alla ricerca di un padre
irraggiungibile

ROMA

PARLANDO

DI...

DeNiro
a Taormina

SaràRobertDeNiro l’ospited’eccezionedelprossimoTaorminaFilmFest (12-18giu-
gno). L’attore amerciano terrà unaMaster Class il 13 giugno e, durante la serata al Teatro
Antico, riceverà ilprestigiosoTaorminaArteAward.Ci saràancheEmirKusturicacherice-
verà il premio FondazioneRomaMediterraneoAward for Dialogue BetweenCultures.

NafidaMohamed

STEFANO MILIANI

Myname is Virzì

L’avventurosa storia

di un regista

di Livorno

AlessioAccardo

eGabriele Acerbo

pagine 334, euro 16,00

Lemani-Microart’s
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L’Italia ha diverse migliaia di chilo-
metri di coste bagnate da quello
che resta uno dei più bei mari del
mondo. Le coste sono proprietà del
demanio, cioè dello Stato che difen-
de il diritto di accedere liberamen-
te al mare, impedendo si affermi il
principio che qualcuno possa com-
prare le spiagge più belle per far
quattrini. Il mondo del copyright
funziona all’incontrario. Qui lo Sta-
to, anziché difendere il diritto a con-
dividere il frutto più bello e demo-
cratico del progresso, cioè l’accesso
sempre più ampio e libero agli stru-
menti della cultura, si piega alle
pressioni della grande editoria la
quale, più aumentano la domanda
e la circolazione dei prodotti cultu-
rali, più reclama leggi che le con-
sentano di lucrare su questi veicoli
di civiltà e di emancipazione.

Con l’alibi di tutelare gli autori
(che in realtà sono i primi sfruttati
da questo sistema), gli editori pie-
gano il diritto ai loro fini vietando
ciò che nuoce ai loro interessi. Per
quale altra ragione viene continua-
mente estesa la durata del copyri-
ght (che negli Usa, dagli originari
14 anni è salita ora a ben 95 anni!),
se non per consentire agli editori di
prolungare all’infinito la loro pro-
prietà delle «opere d’ingegno» e i re-
lativi guadagni? C’è qualcuno che
non veda come la blindatura della
proprietà letteraria si sia trasforma-
ta in ossessione neo-maccartista
per una «pirateria» dipinta come
minaccia per il mondo intero?

Vige ormai un regime editoriale
poliziesco, pronto a perseguire come
furto il fondamento stesso della soli-
darietà e della crescita sociale: lo
scambio e la messa in comune di in-
formazioni e di strumenti culturali.
Nel Medioevo occorrevano anni per
copiare a mano un codice, poi venne-
ro Gutenberg, le rotative, la fotogra-
fia, i dischi, le fotocopie, i registrato-
ri, l’universo digitale. Un giorno tut-
to ciò verrà ricordato come l’aspetto
più nobile del progresso tecnologi-
co: l’aver dato a tutti la possibilità di
vedere, ascoltare, conoscere.

Ma c’è qualcuno che in questo pro-
gresso vede una minaccia ai propri
affari, ritrovandosi alleato con quel-
le mai morte forze reazionarie il cui
nemico numero uno è da sempre l’in-

controllata diffusione della cultura
che produce emancipazione. More
culture = less control: è questo l’incu-
bo dei regimi mediatici.

Decadute a «privilegio d’editore»,
le norme su copyright e diritto d’au-
tore si sono corrotte oggi in copyfi-
ght, un potere oscurantista che vor-
rebbe perseguire chiunque legga
una parola senza pagare, e imporre
per legge la salvaguardia del proprio
business. Come se all’inizio del XX se-
colo i venditori di biada per i cavalli
avessero imposto ai governi di proibi-
re di viaggiare in automobile, o i pit-
tori avessero messo fuorilegge la fo-
tografia.

È il web, questo incredibile diffu-
sore di informazione, non la pirate-
ria, che minaccia quegli intermediari

Al rogoUnmare di cd pirata in via di distruzione di fronte al palazzo del congresso di Brasilia, nel 2003

giordano.montecchi@libero.it

p La polemica Con l’alibi di tutelare gli autori gli editori piegano il diritto ai loro interessi

p L’industriaPer decenni cd e dvd sono stati venduti a prezzi altissimi: una strategia suicida

Vuoi cambiare il finale?
Ecco il primo film interattivo

Da oggi è possibile cambiare il

finale di un film, parlare con i

protagonisti, o guidare le loro azioni.

Ilprimofilminterattivoèfruttodell'in-

gegno di un napoletano, Massimilia-

no Farace e del gruppo fondatore

dell'Atlantica Production. Nasce così

ilcine-gamed'azione«Zairo»,unave-

ra e propria spystory prodotta dallo

stesso Farace che è anche interprete

assieme ad Alessia Fabiani, Gianpa

Serino,LucaRiemmaeconlaparteci-

pazionestraordinariadiClaudiaGeri-

ni.

Copyright?Oramai è «copyfight»
La battaglia del diritto d’autore

MUSICOLOGO

Il «cine-game»

PIRATI / 3

Culture

Il mercato digitale nel 2009 è
cresciuto esponenzialmente:
prova che il non è la pirateria a
far calare le vendite, ma la musi-
ca in forma di file. La strada è
investire su questo mercato,
non dare la caccia alle streghe...

GIORDANO MONTECCHI
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Intervista a Filippo Roviglioni

Parla il presidente della federazione anti-pirateria:
«C’è una sentenza che obbliga gli internet provider
a fornire i dati. Solo così ci allineiamo con l’Europa»

«No, è un reato
e Telecomnonpuò
chiamarsi fuori»

che sono stati per secoli editori, case
discografiche ecc. Quanto alla musi-
ca, non è il download «illegale» che
fa calare le vendite dei cd, bensì
l’inarrestabile crescita della musica
digitale in rete e del download a pa-
gamento. Un mercato il cui valore da
un miliardo di dollari nel 2005, è sali-
to nel 2009 a 4,3 miliardi, pari al
27% del mercato globale della musi-
ca registrata.

Il file sharing è un gigantesco terri-
torio di libero scambio che consente
di condividere musiche che altrimen-
ti sarebbero difficilmente raggiungi-
bili o che non verrebbero acquistate.
Per lo più, infatti, ciò che viene scam-
biato non sono dischi «rubati», ma di-
schi che non avremmo comprato e
che invece possiamo ascoltare grazie
alla comunità della rete. Certo: è un
potenziale mancato introito della
grande industria, ma farne un furto è
un sopruso che offende civiltà e dirit-
to.

POCHI SECONDI

Piaccia o no, l’incremento del merca-
to digitale ci dice che il movente non
è il furto, bensì l’attrattiva della musi-
ca in forma di file: pochi secondi per
avere l’album o il brano preferito, a
costi molto minori rispetto al vec-
chio cd. Investire su questo mercato
dalle immense potenzialità: questo è
il futuro, e questo si deve fare, anzi-
ché dare la caccia alle streghe. Senza

ignorare che ogni «medium» solleva
questioni diverse (il cinema ad esem-
pio, la cui deriva «domestica» è sub-
dolamente incoraggiata da chi lavo-
ra per ridurre la vita sociale al culto
del video casalingo). Certo c’è chi ne
approfitta, ma ciò non giustifica mai
la revoca di un diritto fondamentale.

Pirati non sono i consumatori. Pi-
rati sono quei criminali che stampa-
no e vendono copie illegali. E forse
non solo loro. Per decenni i cd si so-
no venduti a prezzi da filibusta. Oggi
ci sono case che commercializzano
cd nuovi a prezzi che sono un quinto
o addirittura un decimo rispetto al
passato. Si fosse cominciato prima
non staremmo qui a farci il sangue
amaro.❖

U
na sentenza del Tribu-
nale civile di Roma po-
trebbe sbloccare il mec-
canismo inceppato del
nostro sistema giuridi-

co in materia di download illegale di
film e altro materiale audiovisivo pro-
tetto da diritto d’autore. Materia chia-
ramente disciplinata dalla legge, che
definisce tale attività come reato, pe-
raltro diffusissimo, ma che sin qui
non è praticamente mai stato perse-
guito. Ne parliamo con Filippo Rovi-
glioni, presidente della Federazione
antipirateria audivisiva (Fapav).
Perché è stato necessario adire le vie
legali contro Telecom, se scaricare da
internet file protetti da copyright è, già
per legge, un reato?
«La Fapav - che ha come obiettivo pri-
mario la difesa del diritto d’autore - ha
ritenuto che, oltre a fare pressioni sul
governo, per ottenere misure idonee,
fosse importante anche collaborare
con gli Internet Service Provider, uni-
che entità che conoscono la realtà e
possono intervenire. In effetti Fapav,
come chiunque altro, non può accede-
re ad informazioni protette dalla Pri-
vacy, ma solo avere dati aggregati co-
me quelli prodotti in tribunale, che
mostrano una dimensione non più
sopportabile del fenomeno. Dopo
aver cercato più volte una collabora-
zione con le Isp (Telecom in particola-
re, in quanto primo operatore del mer-
cato), senza mai stabilire contatti si-
gnificativi, ritenendo che esse abbia-
no una responsabilità nella gestione
della rete e non possono ‘chiamarsi
fuori’ di fronte a una reiterazione così
massiccia del reato di download illega-
le di film, abbiamo deciso di chiamare
Telecom in giudizio, per ottenere una
sentenza che la obbligasse ad agire».

È soddisfatto dell’esito?
«Sì, perché il giudice ha sentenziato
che Telecom Italia deve comunica-
re alla procura di Roma e all’Agi-
com informazioni relative a viola-
zioni di diritti d’autore, che sono in
danno di tutta la filiera audiovisiva.
Ciò conferma che downloading e
streaming non autorizzati costitui-
scono reato. Inoltre, il tribunale ha
riconosciuto l’assoluta correttezza
e legalità delle procedure poste in
essere da Fapav in merito ai dati ag-
gregati forniti, sulle quali anche
l’Autorità della privacy aveva
espresso dei dubbi».
Comesipuòtradurre inpraticaquan-
to affermato dai giudici?
«L’Agicom – che una legge del 2001
e – insieme al Tavolo antipirateria e
al viceministro Romani, dovranno
dare impulso all’attività antipirate-
ria, allineandosi, con azioni simili, a
quanto già accaduto in Francia, In-
ghilterra, Spagna, Svezia e Olanda».
Unaleggesulmodellofranceseè ipo-
tizzabile anche in Italia?
«Perché, se rubo un dvd vengo accu-
sato di furto, e se sto a casa a scarica-
re dalla rete nessuno mi dice nulla?
Perché un bene immateriale ha mi-
nore tutela? In effetti una legge già
esiste, noi vogliamo solo che sia ap-
plicata. Se le autorità dovessero au-
torizzare, quantomeno, ad inviare
un warning, sarebbe già un grande
passo in avanti».
Va poi ricordato l’impatto economi-
co del fenomeno...
«Anche a livello europeo sta emer-
gendo quanto sia grave. Sono i più
deboli che ne fanno le spese, come
le maestranze disoccupate o le oltre
ottomila persone che hanno perso il
lavoro per la chiusura delle videote-
che. Senza considerare il danno che
annualmente subisce l’erario per tut-
te le tasse che vengono a manca-
re».❖

FASCINODIGITALE

La mozione anti-Fabre, contro
lo spettacolo nel mirino degli animali-
sti, è passata a sorpresa: il consiglio
comunale di Firenze dice «no» allo
spettacolo che Jan Fabre deve tenere
il 12 maggio alla Stazione Leopolda.
Per il tripudio dei molti animalisti pre-
senti tra il pubblico è passata la mozio-
ne, già bocciata in commissione cultu-
ra, che chiede all’amministrazione co-
munale di «evitare» la rappresentazio-
ne «indipendentemente dal contenu-
to specifico e dalle tecniche utilizza-
te, per stigmatizzare il comportamen-
to tenuto dall’artista nei confronti de-
gli animali, non conforme alla sensibi-
lità della città di Firenze». Nello spet-
tacolo non sono previsti né cani imbal-
samati né altri cadaveri, secondo le ac-
cuse degli ambientalisti in questi an-
ni. Fabre ha garantito che in scena ci
saranno solo canarini in gabbia, vivi,
a ricordo dell'espediente cui doveva-
no ricorrere i minatori belgi per verifi-
care la respirabilità dell'aria.❖

«Quando il ministro italiano
Sandro Bondi fa il broncio a Cannes»:
questo il titolo di un articolo dedicato
da Le Monde alla decisione del mini-
stro della cultura di non andare al Fe-
stival di Cannes per protestare contro
il film di Sabina Guzzanti. Un episo-
dio, scrive il corrispondente da Roma
Philippe Ridet, che «mette in luce il
disprezzo del governo italiano per
ogni critica assimilabile a un
‘discredito dell'Italia’». Una linea di di-
fesa che ha - scrive Le Monde - «dei
lontani precedenti: Vittorio Mussoli-
ni, il secondogenito del Duce, produt-
tore e regista, durante il regime fasci-
sta, uscì furioso dalla proiezione di Os-
sessione di Visconti (1942) dicendo:
'Questa non è l'Italia’. Nel 1948, il fu-
turo presidente del Consiglio Andre-
otti, volle vietare Ladri di biciclette di
de Sica e altre opere del neoralismo
perchè davano un’immagine 'depri-
mente’ del Paese». «Loro almeno ve-
devano i film», taglia corto Ridet, che
ricorda anche come Bondi pratichi
«la poesia. E spesso scrive dei versi sul-
le sue colleghe del governo. A volte -
aggiunge - li pubblica, ed è peggio».❖

ROMA
flavio.dellarocca@gmail.com

Il mercato della musica digitale
dal miliardo di dollari del 2005,
nel 2009 è arrivato a 4,3miliar-
dididollari,parial 27%delmer-
cato globale della musica regi-
strata.

P

«Quello spettacolo
va fermato»
Mozione a Firenze
contro Jan Fabre

PARLANDO DI...

XFactor:
Elio al posto
diMorgan

Sarà Elio, storico leader del gruppo Elio e le Storie Tese, a prendere il posto diMorgan
nellagiuriadellaprossimaedizionediXFactor.AccantoaEliocisaràsicuramenteMaraMaion-
chi e forse Claudia Mori che è in trattativa per il rinnovo del contratto. E, potrebbe esserci
ancheunquartogiudice: si fanno inomidiOmarPedrini, RobertoVecchioni, EnricoRuggeri.

FLAVIO DELLA ROCCA

LeMonde
attaccaBondi
«Èdisprezzo
verso chi critica»
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D
ario Fo aprirà doma-
ni con un suo inter-
vento «Ecoshow»,
convegno interamen-
te on line sull’ambien-

te. Cosa verrà a dire a questo pub-
blico virtuale il premio Nobel? Rac-
conterà una storia, come le sa rac-
contare solo lui.
Da dove comincia questa storia?

«Da un viaggio che ho fatto recente-
mente in Svezia, Norvegia, Finlan-
dia. Sono rimasto straordinariamen-
te colpito da come questi paesi pro-
grammano la vita dei cittadini. A co-
minciare dagli spazi dove far dormi-
re e vivere la gente, anche quelli che
sorgono in periferia. Non sono spazi
realizzati con la speculazione come
avviene qui, dove si comprano i ter-
reni venduti come campi da coltiva-
re e poi si cambia la destinazione
d’uso realizzando una speculazione
del 20% sul valore primario».

Le case sono il primo punto che ci di-

stingue dal nord Europa?

«Le case, il traffico, i servizi generali
come i trasporti, ma anche gli ospeda-
li, gli alberghi, gli spazi dove ci si in-
contra, gli impianti culturali. Su tutti
questi temi siamo veramente fuori re-
gistro. Basti pensare che il nostro pae-
se è ormai al limite della povertà, ma
ha il maggior numero di automobili
per abitanti d’Europa. E il motivo è
che chi non ha la macchina non può
raggiungere il posto di lavoro. L’orga-
nizzazione pubblica nelle nostre città
non ha pensato a un servizio di tra-
sporti che consenta di spostarsi dal
centro alla periferia e viceversa in mo-
do efficiente».
Sulla gestione del traffico quindi non

dovremmo inventare nulla, basta co-

piare?

«La Norvegia è organizzata in modo
tale che una persona non deve fare
più di 400 metri a piedi se deve anda-
re da casa al lavoro, oppure da casa a
scuola. Anche la burocrazia ti aiuta,
non devi andare dalla periferia al cen-

tro per avere certi servizi. In questi
paesi le piste per le biciclette sono
la prima cosa a cui si pensa quando
si progetta una città. Così negli ulti-
mi anni i paesi scandinavi hanno ri-
dotto di molto l’uso delle biciclette
e, conseguentemente, hanno di-
mezzato il traffico automobilistico.
Ed è crollato l’inquinamento. Qui a
Milano, ma potrei dire in tutta Ita-
lia, se ti affacci al mattino vedi pas-
sare migliaia di macchine con solo
un passeggero: il guidatore. Pensia-
mo al consumo, allo sporco che si
produce, tutto per un numero così
limitato di persone. E poi ci sono i
paradossi: c’è gente a Milano che de-
ve alzarsi mezz’ora prima per fare
solo 15 chilometri perché la macchi-
na va più lentamente di una biciclet-
ta a causa del traffico. Ma le piste
per le bici a Milano coprono 25 chi-
lometri. In un paese dell’Alto Vene-

to sono di più».
E i rifiuti?

«Il rifiuto nei paesi del nord Europa
diventa un utile. Viene selezionato
in tal modo che lo scarto, quello che
davvero si butta, è minimo. Tutto
viene riciclato».
Quali altri esempi ci dà l’organizza-

zione sociale norvegese?

«La Norvegia è il paese in cui i pro-
blemi legati all’allevamento di un fi-
glio sono i minori in tutto il mondo.
Lì si pensa a aiutare davvero le fami-
glie, non solo con le parole. Non ba-
sta dire “viva la famiglia” o dare in-
centivi una tantum, ci vogliono aiu-
ti concreti: asili nido, spazi in cui i
bambini possano stare. In questi pa-
esi non succederà mai che un bam-
bino si sentirà dire a scuola: “Tu og-
gi avrai solo pane e acqua perché
tua madre non ha pagato la retta”
perché non c’è retta da pagare. E
non voglio neanche parlare della
cultura: quello che si spende in que-
sti paesi per la scuola, gli spettacoli,
la conoscenza è impressionante ri-
spetto a quello che si spende in Ita-
lia, soprattutto oggi che si taglia su
tutto».
Dopo il suo interventoci sarà lapro-

iezione di uno spettacolo con Fran-

ca Rame: «L’apocalisse rimandata,

ovvero benvenuta catastrofe»...

«È tratto da un mio libro e si basa
sull’idea che un black out generale
ci colpirà perché non ci sarà più il
petrolio per produrre l’energia». ❖

Il Premio NobelDomani sarà ospite di «Ecoshow», un convegno on-line sull’inquinamento
«Racconterò una storia... lo sapete che inNorvegia programmano la vita dei cittadini?

Se ti affacci almattino
vedi passaremigliaia
dimacchine
con solo un passeggero:
il guidatore...

Intervista a Dario Fo

«I figli, il traffico, i rifiuti...
Copiamodai paesi scandinavi»

AMilano

ROMA

Tre giorni su internet
per parlare di ambiente

DarioFoapriràdomaniconil suo

interventoilprimoconvegnode-

dicato all’ambiente interamente on li-

ne di Ecoshow. Per tre giorni, ospiti in-

ternazionali,esperti,consulentiparteci-

perannoad incontri, conferenze, semi-

nari sul tema dei rifiuti. Tutto però si

svolgeràsuunpalcovirtuale, indiretta

sul sito www.ecoshow.it. Gli utenti po-

tranno interagire in tempo reale con i

protagonisti attraverso e-mail, chat,

sms. Ci sarà un’area espositiva con al-

cune tra le più importanti aziende del

settore e sono previsti due concorsi,

uno pensato come una caccia al teso-

ro, l’altrochepremia invece l’operapiù

bella fatta con materiali di scarto. In

chiusuradell’interventodiDarioFover-

ràproiettatounineditodiunospettaco-

lo Fo-Rame. L’ultimogiorno è previsto

un intervento di Lester Brown.

Culture

Daniel Spoerri «Mementomori» (1990)

CRISTIANA PULCINELLI
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

08.00 Tg 1

10.30 Celebrazioni 
legate all’impresa
dei Mille. Evento. 

11.30 Tg 1

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. 

14.30 Festa Italiana.
Show.

16.15 La vita in diretta.
Show.

17.00 Tg 1

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti.
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi

21.00 Chrissa - Che fatica

la scuola!. 

Film drammatico

(USA, 2009). 

Con S. Hanratty,  

A. Thomas. 

Regia di 

M. Coolidge

22.45 Che - Guerriglia.

Film drammatico

(USA/ESP, 2008).

Con B. Del Toro, 

S. Cabrera. Regia 

di S. Soderbergh

21.00 Torno a vivere 
da solo. 
Film commedia
(ITA, 2008). 
Con J. Calà,  
T. D’Aquino. 
Regia di 
J. Calà

22.50 Il dottor Dolittle 4.
Film commedia
(USA, 2008). 
Con K. Pratt,  
P. Coyote. 
Regia di 
C. Shapiro

21.00 Frankenstein 

Junior. 

Film comico

(USA, 1974). 

Con G. Wilder,  

M. Feldman. 

Regia di 

M. Brooks

22.50 Videocracy - 

Basta apparire.

Film documentario

(SWE, 2009). 

Regia di 

E. Gandini

19.35 Batman: the Brave
and the Bold. 

20.00 Teen Angels. 
Serie Tv

20.50 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.15 Star Wars: 
The Clone Wars. 

21.40 Gli amici 
immaginari 
di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

20.15 Monster House:

case da pazzi. 

Rubrica. “La casa

del Martedì Grasso”

21.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Islanda”

22.15 La mia nuova casa

in campagna. 

Rubrica. “Costa

spagnola: un pa-

lazzo andaluso”

23.15 Australia: case da

spiaggia. Rubrica

19.00 Code Monkeys.

Cartoni animati

19.30 F.A.Q. Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz.

“Il peggio di...”

21.15 Deejay Today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale. 

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Teen Mom. Show

20.00 MTV News. News

20.05 Screan Queens. 
Situation Comedy

21.00 Fullmetal Alche-
mist:Brotherhood.
Cartoni animati

22.00 First of Zen. Show

22.30 The Boondocks.
Cartoni animati

SENZA TRACCIA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON ANTHONY LA PAGLIA

BALLARO’

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON GIOVANNI FLORIS

SQUADRA ANTIMAFIA 2
PALERMO OGGI
CANALE 5 - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON CLAUDIO GIOE’

MISTERO

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON RAZ DEGAN

SERA

21.10 Voglia d’aria fresca.
Show. Conduce
Carlo Conti

23.15 Tg 1

23.20 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

00.55 TG 1 Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

02.05 Scrittori per un
anno Rubrica. “La
storia, le storie”. 

06.35 Viaggio in Oman.
Documentario. 

06.55 Medicina 33. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.00 Storie di salute. 
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 TG 2punto.it. News

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica.

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica. 

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 Secondo canale.
Rubrica

19.35 Squadra speciale
cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Senza traccia. 
Telefilm. Con
Anthony La Paglia,
Poppy Montgomery

22.40 Close to home. 
Telefilm. 

23.25 TG2 News

23.40 Lotto per amore.
Rubrica. Conduce
Giancarlo Magalli

01.00 Tg Parlamento. 
Rubrica

01.10 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

08.40 Cult Book Classic.
Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Figu. Rubrica. 

09.15 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

12.50 Geo & Geo. Rubrica

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

15.15 La TV dei ragazzi.
Rubrica.

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. 
Telefilm.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Ballarò. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Floris

23.20 Parla con me. 
Rubrica. Conduce
Serena Dandini

24.00 TG3 Linea Notte

01.10 Citizen Report. 
Rubrica

01.40 Prima della prima.
Rubrica. 

02.10 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica.

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Magnum P.I. 
Telefilm. 

07.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

08.50 Nash bridges. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm.

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer

16.40 Texas oltre il
fiume. 
Film western
(USA, 1966). 
Con Dean Martin,
Alain Delon, 
Joey Bishop 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Vite straordinarie.
Rubrica. 

23.35 Culo e camicia.
Film comico 
(Italia, 1981). Con
Enrico Montesano,
Renato Pozzetto.
Regia di Pasquale
Festa Campanile 

02.10 Tg4 - Rassegna
stampa

02.35 Cattivi pensieri.
Film commedia
(Italia, 1976). 
Con Ugo Tognazzi

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. 
Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Squadra antimafia
2 Palermo oggi. 
Miniserie. 
Con Claudio Gioe’,
Simona Cavallari,
Giulia Michelini. 

23.30 Matrix. 
News. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

08.50 Capogiro. Show

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm. Con 
Patrick Dempsey,
Ellen Pompeo

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 La pupa e il 
secchione Show

14.20 I Griffin. Telefilm. 

14.45 I Simpson. Telefilm. 

15.10 Kyle xy. Telefilm. 

16.10 Jonas. Miniserie. 

16.35 Sonny tra le stelle.
Situation Comedy. 

17.00 True Jackson, Vp.
Situation Comedy. 

17.30 Kilari. 
Cartoni animati

17.55 Spongebob. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset
web. 

19.30 Samantha chi?. 
Telefilm. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Viva Las Vegas.
Gioco. Conduce 
Enrico Papi

SERA

21.10 Mistero. 

Show. Conduce 

Raz Degan

24.00 My own worst

enemy. Telefilm. 

01.55 Studio aperto - 

La giornata

02.10 Adventure inc. 

Telefilm.

02.55 Media shopping.

Televendita

03.15 Adventure inc. 

Telefilm. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.05 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità.  

10.55 Punto Tg. News

11.00 Due minuti un
libro. Rubrica. 

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The District. 
Telefilm.

14.05 Tra due fuochi.
Film (GB, 1964). 
Con Robert Mitchum,
Trevor Howard,
Keennam Wynn.
Regia di G. Hamilton

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Missione natura.

Rubrica. Conduce

Vincenzo Venuto

23.30 Victor Victoria-

Niente è come

sembra. Talk show.

Conduce 

Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 Movie Flash. 

Rubrica

01.00 La 25a ora - 

Il cinema espanso.

Rubrica
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GIOVANI SENZARADICI

Sarà in libreria da oggi Vivo altrove.
Giovani e senza radici: gli emigranti
italiani di oggi, (Bruno Mondadori,
pagine 240 euro 18,00) di Claudia
Cucchiarato, collaboratrice de
l’Unità in Italia e per La Vanguardia
in Spagna. Il libro verrà presentato
oggi a Roma (Libreria Giufà ore
18.30) da Concita De Gregorio.

IL TRIANGOLO DEGLI SCHIAVI

Il Triangolo degli schiavi - i lavorato-
ri clandestini in Italia di e con Ulde-
rico Pesce (musiche tradizionali
dei popoli arberesh, africane e di
Matteo Salvatore): andrà in scena
stasera al Brancaleone (Roma).

LIRICA, «CARMEN»NON CANTA

Per le proteste contro il decreto
Bondi, stasera salta per sciopero in-
detto da tutti i sindacati la «prima»
della Carmen al Comunale di Bolo-
gna. E la Filarmonica della Scala
(formata da dipendenti del teatro)
devolverà in beneficenza i compen-
si dei prossimi concerti.

ZERO SUI PRETI PEDOFILI

Renato Zero, presentando il suo
dvd live/cd Presente Zeronovetour,
sulla fede e i preti pedofili ha detto.
«Il senso di smarrimento è quello
che più mi pervade. Crediamo al-
meno della coscienza. Mi aspetto
un'autodenuncia».

Il Tempo

CHI DELINQUE
SIGNORA
MORATTI?

Oggi

I
tg ci hanno fatto vedere e sentire
Letizia Moratti, sindaco di Mila-
no, mentre parlava all’Università

cattolica, sostenendo che gli immi-
grati clandestini, per loro natura, de-
linquono. Dichiarazione accolta da-
gli studenti in sala con un mormo-
rio, che in tv non si è sentito. Certo,
bisogna compatire la signora Morat-
ti, che, poveretta, essendo miliarda-
ria, non può conoscere le difficoltà
di quelli che vengono in Italia per fa-
re i lavori più faticosi e mal pagati.
Ma, essendo cristiana, la signora Mo-

ratti potrebbe sforzarsi di capire
che almeno i loro bambini non so-
no mai clandestini e hanno gli stes-
si diritti di tutti gli altri bambini. In-
vece, il sindaco Moratti ha cercato
in tutti i modi di cacciare dalle scuo-
le comunali i figli degli immigrati,
finché è stata fermata dalla legge.
Una cosa molto brutta, che non de-
pone a favore dei miliardari. Del re-
sto, le cronache ci dicono che que-
sti signori (in specie i palazzinari)
rubano più dei rom e dei clandesti-
ni messi insieme.❖

H
a ragione Bondi: «Se fossi
stato io al posto di Bertola-
so – ci stiamo inventando

tutto, sia chiaro! - mi avrebbero già
fatto a pezzi tutti i giocattoli, Cicchit-

to non mi porterebbe più alle giostre
per mangiare lo zucchero filato e Sil-
vio mi avrebbe costretto a comprare
da Scajola la casa davanti al Colos-
seo. Chi è Bertolaso che può farne di
tutti i colori ma resta al suo posto?
Non è neanche bello». Non sarà bello,
ma piace: gli alpini, che non lo cono-
scono, gli hanno tributato l’altro gior-
no a Bergamo una standing ovation.
Di questo si è molto seccato Umberto
Bossi che ha dato mandato – pura fan-

tasia malata, la nostra – al figlio Ren-
zo di dire delle cose sensate in pro-
posito. Infatti, Renzo ha tuonato:
«Quello che è accaduto a Bergamo
all’arrivo di Bertolaso è grave: dimo-
stra – è tutto falso - che i nostri alpini
sono ormai culattoni senza ritegno,
se ne vadano in terronia. E portino
via quel fighetto di Bertolaso che si è
inventato la balla dei massaggi per
nascondere la sua depravazione.
Sennò lo dico a mio padre».❖

NORD nuvolosità estesa con

pioggesparse,piùconsistentisullezo-

ne alpine.

CENTRO nuvoloso con piogge

sparse sulla Toscana; schiarite lungo

il versante adriatico.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni.

NORD parzialmente nuvoloso

su tutte le regioni con piogge sparse

sulle zone alpine.

CENTRO nuvoloso o parzial-

mente nuvoloso su tutte le regioni

con locali piogge.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

NORD nuvolosità variabile a

tratti intensa con possibili rovesci e

temporali.

CENTRO alternanza di ampie

schiariteetemporaneiannuvolamen-

ti.

SUD giornata soleggiata con

temporanei annuvolamenti.

In Pillole

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Ha ragione Bondi

SièspentaaNewYorklacantante jazzdicoloreLenaHorne, laprimaad

aver firmato un contratto con Hollywood. Aveva 92 anni. La Horne recitò in

pellicole come«StormyWeather» e «Due cuori nel cielo» di VincentMinnelli

con Louis Armstrong. Negli anni 60maturò l’impegno per i diritti civili.

Lena, la prima voce nera di Hollywood

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Ultimo passaggio prima della stret-
toia finale che porta in Sudafrica.
Oggi il ct della Nazionale, Marcello
Lippi, diramerà la lista dei 30 con-
vocati che lo seguiranno nel ritiro
premondiale del Sestriere (dal 23
maggio al 4 giugno) e dai cui ver-
ranno poi scelti i 23 che partiranno
per il quartier generale azzurro di
Southdowns College, chiamati a di-
fendere il titolo conquistato quat-

tro anni fa a Berlino. «Ho sciolto gli
ultimi dubbi - spiegava ieri Lippi - e
ho già avvertito i giocatori uno per
uno. Domani (oggi ndr) saprete tut-
to, ma non ci saranno sorprese». Un
modo per dire, senza troppi giri di
parole, che la lista sarà grosso modo
quella dei 29 che hanno partecipato
alla Borghesiana a cui si andrà ad ag-
giungere, sicuramente, Daniele De
Rossi. Ma sarà soltanto quello del
giallorosso il nome nuovo? Forse sì,
forse no. Non ci sarà Totti, e questo
ormai sembra assodato tanto che se-
condo alcune indiscrezioni Lippi
avrebbe già chiamato il capitano ro-
manista per comunicargli la sua deci-
sione. Un’esclusione (anche se Totti
formalmente ha dato da tempo il
suo addio alla Nazionale) su cui pe-
rò, ha spiegato il ct, «non ha influito
il calcione sferrato a Balotelli». Più
probabile invece che peso l’abbiano

avuto i dubbi sulle condizioni fisiche
del Pupone. Ribaditi peraltro anche
da Ranieri, che la scorsa settimana
ha motivato la sua esclusione dai ti-
tolari della finale di Coppa Italia con
la difficoltà di Totti di giocare tre par-
tite a distanza di pochi giorni. Chi al-
tro allora? Gli “out sider” potrebbe-
ro essere Giuseppe Rossi e Simone
Perrotta. L’italo-americano, anche
per problemi personali, ha vissuto
un anno chiaroscuro, pur chiuden-
do la Liga in crescendo. Diversa inve-
ce la questione Perrotta: il romani-
sta ha vissuto mesi ad altissimo livel-
lo in inverno, ma ora è in calo fisico
come del resto tutta la Roma (Totti
escluso). Ma proviamo ad analizza-
re settore per settore:

PORTIERI

Nessun dubbio sui nomi di Gigi Buf-
fon, Federico Marchetti, Morgan De

Sanctis e Salvatore Sirigu. Il “taglio”
a 23 toglierà un posto e il ballottag-
gio è fra gli ultimi due. In vantaggio,
per le prestazioni in campionato, Si-
rigu anche se De Sanctis potrebbe
spuntarla nel caso Lippi optasse per
l’esperienza.

DIFENSORI

Base di partenza la lista della Bor-
ghesiana: Bocchetti, Bonucci, Can-
navaro, Cassani, Chiellini, Criscito,
Grosso, Legrottaglie, Zambrotta.
Lippi, salvo sorprese, confermerà
tutti i nomi per il ritiro del Sestriere.
Più complicato il discorso per il
“taglio”. A rigor di logica, in Sudafri-
ca non andrà Bonucci ma a rischiare
sono anche Cassani e Legrottaglie.

CENTROCAMPISTI

Anche in mezzo al campo occorre ra-
gionare sui nomi della Borghesiana

14.00BASKETAtlanta-Orlando SKY SPORT 2

19.00TENNIS AtpMadrid SKY SPORT 3

21.00CALCIO Siviglia-Barcellona SKY SPORT 1

www.unita.it

pOggi la lista di Lippi con i giocatori della Nazionale per il Sudafrica: sarannopoi ridotti a 23

p Il ct annuncia «niente sorprese», quasi certa l’esclusione di Totti. Ritiro azzurro al Sestriere

Sport

ROMA
msolani@unita.it

SPORT IN TV

Trentauomini perun sogno
Italia, è il giornodei nomi
Per la Nazionale comincia
l’operazione Mondiali. Oggi il
ct Lippi comunica la lista dei 30
nomi che saranno ridotti a 23
durante il ritiro in Piemonte,
prima della partenza. Totti
non ci sarà, Perrotta in dubbio.

MASSIMO SOLANI
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(Camoranesi, Candreva, Cossu, Gat-
tuso, Maggio, Marchisio, Montoli-
vo, Palombo, Pepe e Pirlo) a cui va
aggiunto con tutta probabilità quel-
lo di De Rossi. Più difficile, invece,
che a strappare un posto per il Pie-
monte possa essere Perrotta. Anche
in questo settore, comunque, i nomi
sono troppi rispetto alle caselle delle
convocazioni e le scelte di Lippi sa-
ranno obbligate in vista della parten-
za per il Mondiale. Dove, con ogni
probabilità, non andranno nè Cossu
nè Candreva. Rischia anche Palom-
bo, però, il cui posto nella spedizio-
ne Sudafricana potrebbe dipendere
dalle alchimie dei numeri di Lippi
nell’equilibrio fra difensori, centro-
campisti e attaccanti.

ATTACCANTI

Quello della punte, indubbiamente,
è il balletto più affascinante. Anche
perché per paradosso i più desidera-
ti dagli italiani il Mondiale lo vedran-
no alla tv. Si sposeranno, come Anto-
nio Cassano, faranno il tifo per il Por-
togallo, come ha detto scherzando
Fabrizio Miccoli, o rifletteranno sul
proprio futuro come Mario Balotelli.
Al Sestriere, intanto, ci andranno gli
stessi dello stage romano: Borriello,
Di Natale, Gilardino, Iaquinta, Pazzi-
ni e Quagliarella. Intoccabili Gilardi-
no, il capocannoniere Di Natale
(giunto a quota 101 in serie A) e il
ritrovato Iaquinta. Quasi sicuro di
partire per il Sudafrica anche Pazzi-
ni, mentre rischia seriamente il ta-
glio Marco Borriello. ❖

Dopo tante parole ora arrivano an-
che i fatti e la Juve impugna ufficial-
mente le vie istituzionali. Con un co-
municato emesso ieri la società bian-
conera ha infatti annunciato di aver
chiesto la revoca dello scudetto
2006 assegnato d'ufficio all'Inter do-
po la bufera di Calciopoli. «Il Cda – si
legge in una nota - ha deliberato di
inviare ai presidenti di Coni e Figc,
alla Procura federale e al procurato-
re federale capo un esposto nel quale
si richiede la revoca della decisione
di assegnare lo scudetto della stagio-
ne 2005-2006». Di seguito la motiva-
zione, nell’ambito di un documento
che ha anche ufficializzato la nomi-
na di Marotta nello staff societario: è
necessario che «il movimento sporti-
vo si basi e si fondi sulla lealtà tra e
nei confronti di affiliati, nonché pari-
tà ed equità di trattamento». La famo-
sa parità di trattamento che già ave-
va chiesto John Elkann suscitando
però opposti pareri al riguardo. So-
prattutto da Luciano Moggi, che ave-
va giudicato tardiva la presa di posi-
zione da parte della società.

BOTTAERISPOSTA

Una notizia comunque annunciata,
lo scorso 29 aprile, dallo stesso John
Elkann, che ora parla di «comporta-
menti poco limpidi». La Juve fa leva
sulla «fitta rete di contatti» tra l'Inter
(mai chiamata per nome nel comuni-
cato) e l'allora classe arbitrale. Se ne
occuperà il procuratore Stefano Pa-
lazzi, il quale, non appena verrà chiu-
sa l'indagine consegnerà il rapporto
al consiglio federale della Figc al qua-
le spetterà l'ultima parola, revoca op-
pure no. Intanto quest'ultimo atto
della Juventus piomba come un ful-
mine proprio alla vigilia del ritorno
tra le aule del tribunale di Napoli, fis-
sato per stamane, quando il pm Nar-
ducci ascolterà Carlo Ancelotti, fre-
sco di titolo in Premier League con il
suo Chelsea e oggi nelle vesti di testi-
mone. Dal canto suo la difesa di Mog-
gi ha già annunciato che presenterà
altre intercettazioni, dopo le 74 già
acquisite dalla magistratura, per un

totale che si aggirerebbe attorno alle
200 telefonate. Tra queste, molte
coinvolgono l'allora dirigente neraz-
zurro Giacinto Facchetti, anch'esso
sorpreso spesso in chiamate «galeot-
te», in cui siamo al confine tra il codi-
ce di lealtà e il ben più grave illecito
sportivo. Secondo la difesa di Big Lu-
ciano, non era solo l'allora dg juventi-
no a vantare rapporti «preferenziali»
con i fischietti, ma sebbene parlare
con gli arbitri non sia consentito dal
regolamento, lo facevano tutti. Tra
le intercettazioni, una su tutte po-
trebbe colpire l'attenzione di Palaz-
zi. Quella in cui Facchetti, parlando
all'allora designatore degli assisten-
ti, Mazzei, chiedeva di «non fare» il
sorteggio arbitrale prima di Inter-Ju-
ventus e di mettere in griglia due ar-
bitri «preclusi». L'Inter voleva Colli-
na, mentre i due reietti erano Rosetti
e De Santis. Quest'ultimo il mese
scorso accusava: «Ci sono telefonate
dirette di arbitri con dirigenti di so-
cietà, nessuno le ha lette e sarebbe
grave, o sono state lette e accantona-
te e sarebbe ancora più grave». A pro-
posito di «corsie privilegiate», infine,
sempre stamattina il pm Narducci
raccoglierà nuovi cd e migliaia di ma-
teriali audio in cui è coinvolto Pairet-
to. Si parlerà anche delle famose
schede Sim che Moggi aveva regala-
to a designatori e vari arbitri, le quali
ancora celano misteriosi risvolti.❖

PARMA Manca l’ufficialità, ma a
fine stagione Francesco Guidolin lasce-
rà il Parma. Probabile destinazione Udi-
ne, da dove arriverà Pasquale Marino.
La conferma indiretta arriva dall’ammi-
nistratoredelegatogialloblùPietroLeo-
nardi che ieri ha affermato:«Ho sempre
impostato il lavoro con la programma-
zione,orainvecesiamoentratinellalogi-
ca della precarietà». Ovvero: non sono
stato ioenonèstato ilParmaamandar-
lovia.Suggellodalpresidente.«ConGui-
dolinne parleremoa fine stagione. Pos-
so dire che con lui avevanoun accordo
in essere, si era deciso di continuare.
Qualchesettimanafaèsuccessoqualco-
sadidiverso, ilmondodelcalcioèpieno
di squadre, di giocatori, di tecnici. Chi in
modocorretto,chino,simuoveecontat-
ta». Insomma, è divorzio.❖

sport@unita.it

Divorzio a ciel sereno
tra Guidolin e Parma
È in arrivoMarino

Dalla Prima Divisione al Mon-
diale. È il sogno di Adrian Anthony
Madaschi, difensore australiano
del Portogruaro, sogno che presto
potrebbe diventare realtà: entro og-
gi, infatti, il ct aussie Pim Verbeek
dovrà indicare i nomi dei 30 prese-
lezionati che potranno ambire a un
posto tra i 23 convocati per il Suda-
frica. Adrian, appena promosso in
B con i veneti, attende: «C’è una
possibilità, in fondo ci spero. La ro-
sa non è ancora completa, qualche
posto a disposizione è rimasto. Cre-
derci è nella natura umana». Non è
facile ma, dovesse accadere, sareb-
be la prima volta per un giocatore
proveniente dalla nostra ex serie C.
Nato a Perth, classe ‘82, Adrian è in
Italia dal ‘97: «Sono arrivato qui a
15 anni, nel vivaio dell’Atalanta. A
Bergamo, da subito, fra tutti i ragaz-
zi c’era competizione e tutto era
più amplificato, in Australia il cal-
cio non è così seguito». Pur giocan-
do dall’altra parte del mondo,
Adrian ha partecipato ai Mondiali
Under 17, Under 20 e alle Olimpia-
di del 2004. Nella nazionale mag-
giore, 5 presenze e 2 gol. Poi, alti e
bassi, sino all’avventura in Scozia:
«Con Partick Thistle e Dundee, ho
avuto la possibilità di vivere l’atmo-
sfera delle sfide con Rangers e Cel-
tic. Ricordo Larsson, Lennon: gen-
te che avevo visto solo in televisio-

ne. In carriera ho perso tanti treni,
ma non importa: è il calcio. La for-
za di un uomo è nel rialzarsi dopo
le batoste. Io l’ho fatto, chissà che
poi non capiti un’altra occasione».
L’Australia, dopo un paio di anni di
oblio, lo ha ripescato grazie a Ver-
beek che, appena insediatosi, lo ha
contattato e visionato e, lo scorso
agosto, lo ha schierato titolare con-
tro l’Irlanda. «Purtroppo giocare in
Lega Pro non aiuta, perché questo
campionato spesso è vittima di un
pregiudizio. Visto da fuori è solo un
torneo di terza serie, ma è più com-
petitivo di tanti altri campionati eu-
ropei di divisione superiore». Così,
grazie a lui, il Portogruaro rischia
di portare un giocatore ai Mondia-
li. Dita incrociate. LORENZO LONGHI

FRASE

DI...

YURI

CHECHI

Ex ginnasta

La Juve sullo scudetto 2006
«Dovete toglierlo all’Inter»
Marotta, nominaufficiale

ROMA

IL CASO

Il difensore della
società neopromossa
sogna il Mondiale

Calciopoli, la Juventus torna alla
carica per lo scudetto 2006. Do-
po aver invocato l’equità di tratta-
mento, la società biancomnera
manda un esposto alla Figc per
chiederne la revoca all’Inter. Og-
gi riprende il processo a Napoli.

SIMONE DI STEFANO

Dal Portogruaro
al Sudafrica
AdrianMadaschi
favola del calcio

Un aussie in serie B

F
«Totti ha fatto un gesto estremamente poco etico e poco
sportivo. Ma in due giorni hanno perdonato tutto, e addirittura
allo stadio avevano tutti la sua maglietta»
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I
l grido «c’mon Chelsea» urla-
to al microfono dopo il fi-
schio finale dell’arbitro Atkin-
son, e poi la corsa verso il cen-
trocampo con i pugni chiusi e

il sorriso aperto sul faccione emi-
liano. Tortellini, lambrusco e Pre-
mier League. Arrivato a Stamford
Bridge dal Portogallo, Josè Mou-
rinho regalò ai tifosi dei blues un
titolo che mancava da cinquant’an-
ni (auto)cucendosi addosso l’eti-
chetta di «Special One». Ancelotti
invece no, lui non è tipo da celebra-
zioni pompose. Al suo esordio al
Chelsea ha vinto il Community
Shield e poi, primo italiano a riu-
scirci, ha guidato la squadra alla
conquista della Premier. Stagione
strepitosa, ma non basta ancora.
Sabato c’è la finale di FA Cup con-
tro la favola in chiaroscuro del Por-
tsmouth (retrocessa, sull’orlo del
fallimento ma finalista) e il doble
è lì dietro l’angolo a sorridere a
«King Carlo». Che l’etichetta, que-
sta volta, gliel’hanno data i tifosi
con lo striscione srotolato dopo il
diluvio piovuto sul Wigan: «King
Carlo - c’era scritto - More than
Special». Più che speciale. Anzi:
più che Speciale, con la lettera ma-
iuscola. Lo Speciale. E pazienza se
José Mourinho ha battuto fuori il
Chelsea dalla Champions facendo
piangere il suo ex stadio («È sem-

pre casa mia», disse senza troppo tat-
to) e i suoi ex tifosi. Pazienza se l’In-
ter del portoghese si giocherà a Ma-
drid quella finale che turba ancora i
sonni di Roman Abramovich dai ri-
gori di Mosca. Re Carlo ha cancella-
to i rimpianti facendo saltare il ban-
co al primo colpo, e adesso guarda
al futuro con gli occhi vispi e l’ango-
lo della bocca piegato appena in giù
in quella smorfia diventata marchio
di fabbrica nei giorni migliori sulla
panchina del Milan.

«Vogliorestarequialungoe fa-
re come Mourinho», gongolava ieri
Carletto intervistato dalla Bbc. Il fair
play nei confronti di quel predeces-
sore così ingombrante e mai davve-
ro sopportato nell’anno di conviven-
za in Italia sulle sponde opposte dei
Navigli. «Mourinho ha fatto un lavo-
ro fantastico e ha vinto due titoli
consecutivi. Questo è il mio primo
titolo e spero di fare come lui». Per-
ché in fondo Ancelotti è così, lonta-
no per natura dai riflettori e per na-
tura attaccato ai toni bassi e ad uno
stile in punta dei piedi. «Si può vin-
cere la Premier anche senza polemi-
che, senza fare troppo rumore - ave-
va detto domenica dopo la corsa
con la Coppa sul prato di Stamford
Bridge - Il mio stile è questo, non ho
nessuna intenzione di cambiare». E
nessuno, forse, lo vorrebbe diverso
visto che come scriveva ieri il The In-
dipendent «ha riportato un tocco di
classe a King’s Road» allontanando
lo spettro di «quel caos di emozioni
che è José Mourinho». Dopo lo Spe-
cial One il Normal One, come si defi-
nì al suo arrivo al Chelsea a luglio.

Un approdo sognato dopo il di-
vorzio consumato col Milan. Un
amore durato otto anni dopo i cin-
que da calciatore. Otto anni in cui
Carletto ha vinto tutto: uno scudet-
to, due Champions League (entram-
be partendo dai preliminari, una do-
po la bufera di Calciopoli) due Su-
percoppa Uefa e un Mondiale per
Club. Una storia di trionfi chiusa
con l’esonero a mezzo stampa arri-
vato dai bordi di una piscina di un
hotel di Sharm El Sheik: «È colpa
sua se abbiamo perso lo scudetto»,
confidò Berlusconi ad alcuni turisti.
Parole rimbalzate sui quotidiani e in-

cassate senza scomporsi. Senza fare
polemiche o aggiungere un ingre-
diente in più del necessario. Come
nelle ricette migliori, quelle contadi-
ne della sua Emilia. «Ho sempre sen-
tito l’affetto del presidente - disse
congedandosi - e la mia gratitudine
va oltre a una telefonata in più o in
meno».

Oggi che Berlusconi e Galliani sfo-
gliano la margherita alla ricerca di
un allenatore dopo la «fuga» di Leo-
nardo, Carlo si prende l’Inghilterra
e si gode la vittoria. Ma non si parli
di rivincite, che con l’uomo di Reg-
giolo è inutile. ❖

CARLOANCELOTTI

Il ritratto

LO ZAR SPALLETTI

In Russia con lo Zenit San Pietroburgo ha con-
quistato il primo posto. Fino a settembre alla gui-
da della Roma, con cui ha vinto 2 Coppa Italia.

PARISSE, ARGENTINOCOL TRICOLORE

Milita come terza linea nello Stade Francais. Na-
to a La Plata (Argentina) il 12 settembre 1983.
Due scudetti con Treviso e uno con i francesi

REGGIANA, PARMA, JUVENTUS,MILAN, CHELSEA

MANCINI TIMONIERE DEL «CITY»

In Italia 2 titoli da calciatore(Samp e Lazio) e sei
Coppe Italia; da allenatore dell’Inter due campio-
nati. Da quest’anno con il Manchester City

msolani@unita.it

51 ANNI (ALLENATORE)

ROMA

Sport

Carlo d’Inghilterra
Il veni, vidi e vici
dimister Ancelotti
nel pianetaChelsea
Dopo il titolo in Premier, la finale di FA contro Portsmouth
per l’ex rossonero una stagione trionfale conAbramovich
«Voglio restare a Londra a lungo e fare comeMourinho»

MASSIMO SOLANI

VINCEREALTROVE

46
MARTEDÌ
11MAGGIO
2010



Q
uando lasciò l’Italia
era l’icona di un popo-
lo, quello della Fortitu-
do, che nell’Italia del
basket è forse quello

più di tutti legato ai simboli. Gianlu-
ca Basile è quello dei tiri ignoranti:
quelli che ti restano negli occhi, che
fanno saltare in aria le partite, anche
quattro, cinque, sei di fila, completa-
mente fuori equilibrio, spesso e vo-
lentieri un inno agli attributi, un’ode
al motto per cui nel basket tutto è
possibile. Andare al Barcellona fu
una scelta di vita, di contratto, di car-
riera. Anche per raggiungere quello
che gli era mancato, lo scettro euro-
peo per club. Dopo 5 anni il Baso ce

l’ha fatta, domenica sera a Parigi,
battendo in finale di Eurolega
l’Olympiacos. A 35 anni è il corona-
mento di una vita sportiva: «Adesso
posso anche smettere», diceva anco-
ra con la coppa in mano. «Ho aspetta-
to questo momento 11 anni, e in que-
sti cinque al Barça ci ho creduto. E ci
ha creduto il club, che ha speso tan-
tissimo ma senza risultati, finché ha
trovato la chimica giusta puntando
sul gruppo dei catalani. Navarro, Ga-
sol che ora è campione Nba, anche
gente umile come Grimau, Sada,
Trias che non hanno il talento, ma
che danno l’anima sempre. Come
nel calcio, il Barça ce l’ha nel dna:
loro i palloni d’oro li creano in casa,
non li comprano». La Catalogna del
Baso è soprattutto questa, calarsi co-
me in un vestito nell’identità di una
società che è “mes que un club”, è un
modo di essere. Tanto che domenica
a fare il tifo a Parigi c’erano anche i
«fratelli» del calcio Puyol, Piquè,

Bojan e Xavi, gli stessi che in verità
poche settimane prima l’interista Ba-
sile aveva gufato in Champions, ma
non andateglielo a dire. Guai però a
fare facili equazioni: i catalani al po-
tere si sono costruiti con gli anni, ol-
tre che coi denari e la programmazio-
ne; pensare a squadre nostrane che
possano vincere con tanti italiani è
oggi pura utopia: «Da noi il proble-
ma è che gli italiani costano tanto e a
volte non meritano tutti quei soldi,
le società devono sopravvivere in un
momento di crisi come questo e so-
no costrette a puntare sugli america-
ni. Ci deve essere una via di mezzo».

Parla da simbolo del basket azzur-
ro e ne ha piena facoltà: l’impianto
parigino che l’ha incoronato dome-
nica scorsa è lo stesso in cui 11 an-
ni fa Basile visse l’apoteosi del tito-
lo di campione d’Europa, ma con la
maglia della Nazionale, l’ultimo ti-
tolo azzurro. «È un palazzo magi-
co. Credevo di vincere l’Eurolega
col Barça già l’anno scorso che si
giocava a Berlino, dove la Naziona-
le di calcio ha vinto il Mondiale, in-
vece niente. Poi quando ho sentito
che la Final Four 2010 era a Parigi
ho detto: vuoi vedere che è l’anno
giusto. E infatti ci siamo».

Restando sull’azzurro, però, non
se la sente di prendersi impegni
per questa estate, quando Gallina-
ri ha già dato forfait, mentre Bar-
gnani e Belinelli ci saranno: «Ho
parlato con Meneghin alla vigilia
della finale: la voglia di andare c’è,
anche perché le qualificazioni so-
no nella mia città, Bari, davanti al-
la mia gente. Ma dobbiamo vede-
re: dieci giorni di ferie per me sono
pochi, lo sono anche venti. Anche
se decidessi di andare, la mia pau-
ra è di non dare quello che voglio:
è inutile puntare su un cavallo stan-
co quando hai gente che tra una set-
timana è già in ferie e ha tutto il
tempo di riposare ed è giovane». Il
Baso invece... «La medaglia alle
Olimpiadi, l’oro qui a Parigi con la
Nazionale, gli scudetti con la Forti-
tudo. Mancava solo questo, ora
posso anche smettere. Offerte? Pri-
ma sento il Barça cosa vuole fare,
poi vediamo. Ma se anche in estate
non trovo nessuno che mi vuole,
non me ne frega proprio niente: va-
do a casa mia a Ruvo, tranquillo,
con la mia campagna».❖

GIANLUCABASILE

BORTOLAMI ALL’INGLESE

Seconda linea con il Petrarca (Coppa Italia
2001), in azzurro dal 2002, con la fascia di capita-
no. Dal 2006 gioca in Inghilterra nel Gloucester.

Il ritratto

«GALLO»AMERICANO

22 anni, nella Nba con New York dal 2008, Galli-
nari si è consacrato quest’anno dopo problemi al-
la schiena che lo tengono lontano dall’azzurro

IL PAISÀ ROSSI

Giuseppe. 23 anni, americano d’Italia, attaccante
cresciuto nel Manchester e poi al Newcastle, pri-
ma di Parma e Villareal. Futuro pilastro azzurro.

PALL. REGGIANA, FORTITUDO, BARCELLONA

CICLISMO
Giro, Vinoukourov in rosa
Oggi carovana in Italia

Nella terza tappaolandesemaglia ro-

sa al kazako Alexandre Vinokourov,

sui 224 km Amsterdam-Middelburg

vince Wouter Weylandt. Oggi riposo

e trasferimento in Italia.

CALCIO
Quattro giornate a Totti
per il calcione in coppa

Quattro giornate di squalifica a Fran-

cesco Totti per il brutto fallo su Balo-

telli. Lamotivazione del giudice: «Per

comportamento scorretto nei con-

fronti di un avversario».

CALCIO
La Juve ha scelto Delneri
Fine telenovela Benitez

LaJuventus sembraaverdeciso: sarà

Luigi Delneri il prossimo allenatore

deibianconeri.RinunciaaBenitezdo-

poil lungotiraemolla.Mourinhosem-

pre più vicino al Real Madrid.

DOPING
Torino 2006, altri test
per cercare l’Epo

SuindicazioneWada, ilCiosottoporrà

a nuovi test i campioni prelevati agli

atleti durante le Olimpiadi di Torino

2006 per individuare l’eventuale Ce-

ra, Epo di ultima generazione.

sport@unita.it 35ANNI (PLAYMAKER-GUARDIA)

FRASE

DI...

MARCO

VAN BASTEN

Ex calciatore

Brevi

PARIGI

Gianluca d’Europa
Baso, tiri ignoranti
per spingere il Barça
sul tetto del basket
La vittoria in Eurolega per l’azzurro che ha vinto ormai tutto
dagli inizi a Reggio Emilia alla cantera di talenti dei blaugrana
«Se nonmi vuole più nessuno torno in Puglia, in campagna»

GIUSEPPE NIGRO

F
«Per essere allenatore devi essere libero per prima cosa nella
testa. Ho un problema alla caviglia da risolvere e non posso fare
un lavoro pesante come quello del tecnico»
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La prima
azienda
PEPPINO IMPASTATO

E LA MAFIA OGGI:

GUARDA IL VIDEO

HORROR VIDEO / 2

Fede contro Saviano:
«Iperprotetto, non rompa»

VIDEO

Viaggio in Emilia: così la Lega
si sta prendendo la regione

VOCI

D’AUTORE

HORROR VIDEO / 1

Moratti e gli immigrati:
«Di norma delinquono»

SCRITTORE

DITE LA VOSTRA

Liberamaternità
in libero Stato

Giancarlo
De Cataldo

ANDATE

IN

BAVIERA

L
e recenti esternazioni di
giovani e meno giovani
politici padani, alcuni
contrari a tifare Italia ai

prossimi mondiali, altri costretti
a farlo (a loro dire) perché investi-
ti di incarichi istituzionali, mi han-
no ricordato un mio conoscente
di tanti anni fa. Era, costui, un co-
munistaccio tutto d’un pezzo.
Quando la nazionale di calcio in-
contrava una squadra dell’Est, ti-
fava per quest’ultima. Una volta,
dopo un epico gol con il quale Gi-
gi Riva sconfisse la Germania Est,
si produsse in una violenta litiga-
ta con un tifoso, nazionalista acca-
nito. Dal calcio si passò alla critica
dei massimi sistemi, e all’afferma-
zione che la Russia (allora si chia-
mava Urss) era il paradiso terre-
stre, l’altro sbottò: «Vergogna! Tu
e il tuo padrone, il marchese Bèr-
linguer (con l’accento sulla prima
“e”) dovreste fare una sola cosa:
andarvene in Russia! Visto che
qua ci state male, e che ci tenete
tanto a finire sotto dittatura, an-
date in Russia!». Tutti quelli che
avevano assistito allo scontro pro-
ruppero in un applauso liberato-
rio. Il “compagno” ripiegò, mesto
e deluso. Il nazionalista vinse alla
grande il confronto: puoi critica-
re il tuo Paese, cercare di cambiar-
lo, opporti quanto ti pare, ma tifa-
re contro no. Quella è intelligen-
za col nemico. Alla lunga, diventi
impopolare. Gli esternatori di og-
gi non si trovano nemmeno, a ben
vedere, nella condizione di mino-
rità del vecchio “compagno” di al-
lora. Per questo non li invidio.
Non solo si sentono prigionieri di
un Paese che non perdono occa-
sione di denigrare. Non solo cerca-
no in tutti i modi di cancellarne la
lingua (spesso riuscendovi perfet-
tamente). Non solo devono tolle-
rare tutto questo, ma sono persi-
no costretti a governarlo, ‘sto schi-
fo di territorio nemico! Sincera-
mente, ma chi glielo fa fare? Co-
me avrebbe detto il povero nazio-
nalista di tanti anni fa, “vadano in
Baviera”. Anzi: ci vadino.❖
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